
IL SECONDO LIBRO DELLA

PROSPETTIVA BIZZARRA

in cui sono esposti i procedimenti per costruire una gran quantità di figure che appariranno deformi 
e insensate ma che, viste da un determinato punto, si riveleranno ben proporzionate.

PREFAZIONE
sul soggetto di questo libro

Poiché il nostro principale intento è di trattare, in quest'opera, di quelle figure che, viste fuori dal loro 
punto, mostrano in apparenza tutt'altra cosa di quella che rappresentano in effetti quando vengono 
viste precisamente dal loro punto, allora, il buon ordine, che va dalle cose più semplici a quelle 
complicate, per aprirsi un cammino più facile nella conoscenza delle une e delle altre, richiede che in 
questo libro noi cominciamo dalle immagini che appartengono alla visione diretta, per poi trattare, nei 
libri seguenti, di quelle che sono causate dalla riflessione negli specchi e dalla rifrazione attraverso 
vetri e cristalli.
Io non pretendo di dire tutto quello che se ne può dire, né di illustrare tutti i procedimenti;mi basterà 
metterne in luce i principali e più interessanti, in modo che, coloro i quali saranno attratti da queste 
amenità, potranno inventare tante novità applicando queste regole a più soggetti diversi, così come 
vorrà il loro genio. Si potranno perfino costruire alcune immagini che, seguendo la molteplicità del 
loro aspetto, rappresenteranno due o tre cose differenti, di modo che, essendo viste di fronte, esse 
rappresenteranno un volto umano, viste dal lato. destro, una testa di morto e dal sinistro 
qualcos'altro ancora.
In verità immagini simili sono molto in voga, in quanto non occorre un grande artificio per disegnarle; 
solo che ora sono divenute comuni e triviali, e se ne vedono dappertutto,dato che le si può fare 
tagliando due immagini della stessa grandezza in piccole strisce, secondo la loro lunghezza, e 
disponendole su uno stesso sfondo, che può essere una terza immagine e che ha le stesse dimensioni, 
facendo in modo che tutte le strisce che appartengono ad una immagine siano visibili da un punto, e 
tutte quelle che appartengono ad un'altra siano visibili da un altro punto.
Quindi su questo argomento non mi soffermerò a dire altro, visto che è cosa di poco conto e per la 
quale non occorre avere alcuna conoscenza della prospettiva e dei suoi effetti, al contrario delle altre 
cose che vi proporremo.

PRIMA  PROPOSIZIONE

Disegnare una sedia, in prospettiva, così difforme che, essendo vista fuori dal suo punto, essa non 
rappresenti alcuna immagine riconoscibile.

Benché l'effetto di questa proposizione, nella tavola XI e nelle figure 31 e 32, sembri essere ben 
diverso da quello dell'ultima proposizione del libro precedente, nondimeno la costruzione è quasi del 
tutto simile; per questo ho indicato queste sedie con gli stessi caratteri di quelli della fig.30 nella 
tavola X, affinché ci si possa in qualche modo ricondurre, nell'operare per queste, al discorso che 
abbiamo fatto in quell'ultima proposizione.
Bisogna solamente notare che ciò che genera tali difformità in queste sedie viste di lato è che, per la 
dimensione delle sedie e l'altezza della linea orizzontale, il punto principale Q è molto arretrato a lato 



di esse, e il punto di distanza R è molto vicino a Q, così che, essendo condotte dai punti NOP delle 
diametrali tratteggiate fino al punto di distanza R, esse tagliano molto lontano la radiale HQ, come in 
o,m,i, e danno per larghezza di una gamba tutto lo spazio Ho e per larghezza di un lato, che deve 
apparire uguale all'alzato, EFGH, tutto lo spazio Homi, e così via di modo che queste figure 31 e 32, 
per quanto apparentemente difformi, appariranno, se viste di lato, dal punto R elevato 
perpendicolarmente su O dell'altezza QR, ben proporzionate. La prima delle due,cioè  la fig.31, 
apparirà del tutte simile a  quella della fig.30, l'altra ha lo schienale posto in maniera diversa.
Ho messo nell'una e nell'altra la linea dell'ortografia e la scala delle altezze, benché se ne potesse fare 
a meno, per far vedere che si può ancora procedere in queste modo; se si desidera farne una 
ugualmente difforme e vista di fronte, bisogna, dopo aver disegnato l'ortografia della sedia, come qui 
in EFGH, elevare la linea orizzontale molto in alto rispetto alla linea di terra e mettere il punto 
principale di fronte, al centro il questa ortografia, e il punto di distanza un po' più a lato, a distanza 
QR circa; quindi, operando conformemente a quanto detto qui, la sedia riuscirà così deformata che, se 
non sarà vista dal punto esatto, essa sarà irriconoscibile.

Tavola 11



SECONDA  PROPOSIZIONE

Illustrare il procedimento per disegnare ogni sorta di figura ,immagine o quadro,nello stesso modo 
della sedia della precedente proposizione, cioè in modo che sia perfettamente riconoscibile solo se 

visto da un determinato punto.

Questa proposizione ha il suo fondamento nella seconda del primo libro , allorquando abbiamo 
parlato della prospettiva dei pavimenti, ciò che la fa differire consiste nel piazzare il punto 
principale, e quello di distanza di conseguenza, secondo ciò che abbiamo detto nella precedente 
proposizione, per ottenere l'effetto cercato. Si voglia fare una figura che, vista dal suo punto, 
rappresenti un quadrato perfetto diviso in 36 altri piccoli quadrati, come ABCD nella fig.33, e in 
modo che fuori da questo punto non sia riconoscibile. 
Bisogna, come nella fig.34, dopo aver fatto a d, uguale ad uno dei lati della fig.33, e segnato su di 
esso, nei punti efghi, altrettante grandezze dei piccoli quadrati di quante ve ne sono nella fig.33 in 
corrispondenza dei punti EFGHI, tirare dai punti aefghid delle linee al punto principale P (che deve 
essere tanto più lontano quanto più deformata si desidera la figura) e poi elevare il punto di  distanza 
un po' al di sopra, come si vede in R; fatto ciò, dal punto h sia tirata una linea retta tratteggiata fino al 
punto R, la quale taglierà la linea gP nel punto k, per cui, tirando pq parallelo ad a d si avrà lo spazio 
apqd, che rappresenterà i sei quadrati compresi in APQD della fig.33. Continuando così, dal punto i, 
che dista dal punto g della dimensione di un quadrato in più di quanto non disti h, sia tirata una linea 
retta tratteggiata fino ad R: essa taglierà la linea gP in l,e tirando da questo punto 1 ancora una 
parallela rs si avrà lo spazio prsq, che rappresenterà i sei quadrati compresi in PRSQ della fig.33. 
Così sarà per gli altri, di modo che, dopo aver tirato la linea dR, che taglia gp in m, da cui deve 
passare una terza parallela, per avere i tre altri spazi, indicati nella fig.33 da TV, XY, ZAA, CB non 
resta che trasferire al di sopra di d altrettante larghezze dei quadrati, qui indicate con 4,5,6 e da questi 
punti tirare delle linee tratteggiate fino ad R, che determineranno la grandezza di questi spazi, 
mediante la loro intersezione con la linea gP. Inoltre se ne potrà aggiungere quanti quadrati si vorrà, 
procedendo sempre nello stesso modo; così se si vuole  aumentare questa figura della larghezza di un 
quadrato piccolo in modo che sia più larga che alta, trasferendo questa larghezza al di sotto del punto 
6 nella fig.34 e operando come sopra, vedremo, osservando la figura dal punto R sollevato 
perpendicolarmente su P della distanza PR, un parallelogramma diviso in 42 piccoli quadrati.
Quando si vorrà rappresentare un quadrato perfetto, il metodo espresso nella 35° figura, benché 
seguente la stessa logica, si troverà molto più pronto e sbrigativo, perché, dopo aver tracciato la linea 
ad, uguale al lato del quadrato proposto, segnate su di essa tutte le divisioni relative ai quadrati 
piccoli nei punti efghi, e da queste tirate delle linee rette fino al punto principale, come prima, per 
avere le riduzioni prospettiche delle larghezze dei piccoli quadrati, non c'è che da tirare una linea retta 
tratteggiata dal punte d fino a R, che, tagliando la linea aP in b, rappresenterà la diagonale DB della 
fig.33, e di conseguenza, dal punto b, avendo tirato bc, parallelo a ad, si avrà il trapezio abcd, come 
proiezione del quadrato perfetto, e la prima larghezza prospettica dei piccoli quadrati sarà 
determinata dal punto k, dove la diametrale tratteggiata db taglia la radiale i6; la seconda al punto l, 
dove essa taglia la linea h5; la terza dal punto m dove taglia la linea g4, e così via per le altre, dai cui 
punti di intersezione si tireranno le parallele pq, rs,tv,ecc; che rappresentano PQ,RS,TV,ecc. 
della fig.33.
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Corollario I

Da questa proposizione è evidente che, se nel quadrato ABCD della fig. 33 fosse descritta qualche 
immagine nella dovuta proporzione, e le parti dell'immagine comprese nei piccoli quadrati fossero 
trasferite, come se la si volesse ridurre, al formato dei trapezi o quadrangoli delle  figg.34 e 35, che 
rappresentano i suddetti quadrati; essendo vista dal punto R, elevato ad angolo retto su P, 
dell’altezza PR, essa apparirà così perfetta e proporzionata come nel quadrato ABCD, benché vista 
di fronte e fuori dal suo punto di vista essa sembri solo una confusione a tratti senza un disegno e 
tracciati a casaccio. Per rendere questa riduzione più chiara a quelli che non ne sono pratici, ne ho 
inseriti due esempi nella tavola seguente, che è la XIII, in cui l'immagine descritta nel quadrato 
ABCD della fig.36, si vede ridotta in abcd della fig.37, in modo che la parte di immagine che è 
compresa nel quadrato AKNE della 36 sia trasferita al trapezio akne della 37; così come quella che è 
in KLON, sia trasportata in klon, e via di seguito, ogni parte secondo il suo luogo e la sua posizione.
Avendo fatto ciò esattamente, la figura 37, vista dal suo punto di vista R, nel modo in cui abbiamo 
detto, sembrerà in tutto simile alla 36. I1 secondo esempio è disposto diversamente, in quanto 
l'immagine descritta nel quadrato della figura 38 è fatta per essere vista "d'embas"; anche questa è 
ridotta, nella 39° figura, nello stesso modo, per far capire che si possono disegnare queste figure non 
solo per essere viste di scorcio, in qualche galleria, lungo un muro, ma anche su qualche parte elevata 
perpendicolarmente sull'orizzonte, nel modo in cui è disegnata questa figura, che, essendo vista dalla 
base del punto Y,elevato perpendicolarmente su X dell'altezza XY, apparirà del tutto simile alla 
fig.38.
Se ne possono fare ugualmente di visibili dall'alto, stabilendo il punto di vista in qualche finestra, che 
sarà sullo stesso piano della pittura, ed anche ci si può servire di questo metodo per disegnare un 



plat-fonds lungo il pavimento di una galleria, ponendo il punto di vista all'ingresso della galleria 
stessa, sollevato da terra di circa cinque piedi, cioè l'altezza di un uomo, in modo che entrando si 
veda il bell' effetto di una pittura ben proporzionata e dappertutto dopo non si veda che una gran 
confusione.
Sarebbe lungo qui elencare i diversi casi in cui ci si può servire di queste regole, per questo diremo in 
breve che si possono fare queste figure nelle tre specie di ottiche che distingue Coelius Rhodiginus 
nel 15° libro, capitolo IV,in cui chiama semplicemente Ottica, quella mediante la quale guardiamo 
verso l'orizzonte e a cui deve essere riferita la fig.37; Anottica (“anoptique”) mediante la quale 
guardiamo in alto al di sopra di noi, cui si riferisce la fig.39; catottrica (“catoptique”) per la quale 
guardiamo in basso, sotto di noi e per cui ne possiamo disegnare ad imitazione delle altre che saranno 
senza dubbio interamente deformi, perché, supposto che si dovesse disegnare più figure in un 
quadro, visibili solo dall'alto, si stabilirebbe il punto di vista su qualche finestra. Se al contrario 
dovranno essere viste dal basso o di fronte esse sembreranno avere le gambe enormemente grosse e 
due volte più lunghe del resto del corpo.

Corollario  II

Poiché sarebbe fastidioso, per coloro che desiderano dedicarsi alla pratica di queste figure, e 
disegnarne vari tipi su piani portatili come tavole o cartoni, fare il disegno di queste linee ogni volta, 
io consiglierei loro, dopo averlo fatto una volta, di farne uno spolvero; il che li aiuterà molto, in 
quanto ogni volta che vorranno ridurre qualche immagine in questa maniera, non dovranno far altro 
che spolverare queste linee sulle loro tavole o cartoni, e ridurvi l'immagine nella direzione voluta. 
Tracciata la figura, potranno facilmente cancellare il disegno di queste linee che non sarà costituito 
che da polvere di carbone o altra materia simile, con cui si è fatto lo spolvero, secondo il colore del 
fondo su cui si vuole lavorare. Bisogna qui notare che, dovendo ridurre in questo metodo prospettico 
una figura o una immagine, non è necessario disegnarla prima in un quadrato uguale a quello che dovrà 
apparire quando si vedrà la figura dal suo punto; è sufficiente dividere l'immagine data in più 
quadrati, come se la si dovesse ridurre di formato,e farne tanti in proporzione alle suddivisioni della 
figura prospettica.

Corollario  III

Ho visto qualcuno tracciare queste figure entro linee parallele, facendo, per rappresentare i quadrati 
in cui è descritta la figura nelle sue proporzioni, dei parallelogrammi uguali in altezza e doppi, tripli o 
quadrupli in lunghezza, a seconda di quanto vogliono che siano deformi le loro figure; in effetti esse 
saranno deformate e mal proporzionate in ogni senso, sia viste di lato che di fronte, e non esiste un 
punto da cui, essendo guardate, possano ricomporsi o ridursi nella loro perfezione, perché, oltre a 
non avere, questo metodo, un punto di vista determinato, quando lo si stabilirà a discrezione è certo, 
per la V proposizione delle Ottiche di Euclide, che ciò che si troverà più vicino a questo punto 
apparirà più grande di ciò che sarà più lontano, essendo, le grandezze che rappresentano i lati del 
quadrato, uguali invece di essere ineguali, per poi apparire uguali alla vista. E' questo il metodo che dà 
il R.P. Egnazio Danti nei suoi commentari, sulla prima regola della prospettiva del Vignola, che io 
non saprei approvare per la ragioni suddette, non più di quella di Daniele Barbaro nella V parte della 
sua prospettiva, di cui lo stesso Danti fa menzione e dice che essa non ha fondamento, al contrario 
della sua; per quanto mi riguarda io non vi trovo molta differenza e credo che una valga l'altra e che le 



parallele del P. Egnazio Danti ed il metodo di Daniele Barbaro, che insegna di bucare l'immagine che 
si vuol ridurre in questo modo e di porla all'estremità del piano preparato per la prospettiva, ad 
angolo retto, in modo che, essendo esposto ai raggi del sole, la luce che passerà attraverso i buchi 
segnerà il punto in cui deve essere disegnata ogni parte dell'immagine, questi due metodi, dicevamo, 
sono equivalenti in quanto i raggi del sole cadranno su questi buchi e ne usciranno paralleli, inoltre 
non ci sarà nessun punto di vista determinato, esattamente come nel metodo precedente.
Si farebbe qualcosa di meglio con la luce di una candela, ponendola al posto del punto di vista, tanto 
sollevata sul piano della pittura di quanto lo sarà il punto di distanza, come pure si può fare tutto 
meccanicamente mettendo l'occhio nel punto di vista determinato e disegnando quel che si vorrà con 
una matita attaccata all'estremità di una bacchetta se è necessario giungere lontano, poiché, dopo aver 
fatto il disegno in modo che dal punto in cui era posto l'occhio sembri ben proporzionato, quando lo 
si guarderà da un altro punto non si vedrà che una confusione di linee. 
Noi supponiamo sempre che il punto principale e quello di distanza siano messi a proposito per 
produrre questo effetto.
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PROPOSIZIONE  III

Descrivere geometricamente, sulla superficie esterna o convessa di un cono, una figura che, per 
quanto confusa e difforme in apparenza, essendo vista da un certo punto risulti perfettamente 

rappresentata.

Il cono retto, di cui qui vogliamo parlare, è una figura solida contenuta sotto la superficie descritta da 
un triangolo rettangolo che sarà ruotato intorno ad uno dei suoi lati che contiene l’angolo retto, 
tenendo, questo stesso lato, fisso e immobile; o, più semplicemente, il cono è una figura, nella sua 
forma, quasi simile ad un pan di zucchero o piuttosto ad un cornetto di carta o di cartone, in quanto 
qui dobbiamo parlare sia della superficie interna, o concava, che di quella esterna, o convessa. Ora, la 
superficie interna o concava di un cono è come l'interno del cornetto,e la convessa è come il suo 
esterno.
Si voglia, dunque, descrivere su questa superficie convessa, o esterna, una figura o immagine che, per 
quanto deforme e confusa in apparenza, essendo poi vista da un certo punto rappresenti 
perfettamente un oggetto dato.
Sia in primo luogo descritto intorno alla figura o immagine,un cerchio come bdefghik della fig.41,e la 
sua circonferenza sia divisa in tante parti quante se ne riterrà opportuno; siano tracciati dei diametri, 
da ogni punto della divisione al suo opposto,come bg, dh, ei, fk, che dividono lo spazio compreso dal 
cerchio, e di conseguenza la figura che sarà dentro, in 8 parti; si può ancora dividere in altrettante 
parti uguali uno dei semi diametri,come ab, e da ogni punto della divisione fare passare un cerchio, 
come 1,2,3,4,ecc., che divideranno questi spazzi in più quadrangoli,come si vede in fig.41.
Bisogna ora tracciare sulla superficie esterna del cono, delle linee che, essendo viste da un certo 
punto,mostrino una figura del tutto simile a questa benché realmente e di fatto ne sia molto 
differente. Ora, per farlo più facilmente conviene tracciare queste linee in piano,
cioè bisogna lavorare su qualche superficie ben liscia, che si possa, dopo aver tracciato il disegno che 
si vorrà secondo le regole, piegare a forma di cono, come un foglio di carta o cartone, di cui si farà un 
cornetto. Daremo anche, in seguito, il metodo per disegnare su un cono di legno o pietra o di altro 
materiale simile, ma tale metodo sarà più comprensibile quando si sarà appreso questo più semplice. 
Se si vuole che la figura appaia, non solamente simile all'oggetto dato, ma anche uguale in grandezza, 
sia fatta, come nella fig.40, una linea retta AC, doppia della linea kf che è uno dei diametri della 
fig.41; poi dal punto A sia elevata, ad angolo retto, AB, uguale ad AC, e, dal punto A come centro, 
con apertura AB o AC, sia descritto il quarto di cerchio BDEFGHIKC, il quale sarà diviso in 8 parti 
uguali ( secondo la V proposizione dei nostri Preludi Geometrici), nei punti D,E,F,G,H,I,K, e da 
questi punti saranno tirati dei raggi al centro A:DA, EA, FA,ecc. Fatto ciò e piegato il quarto di 
cerchio in modo che la linea AD sia perfettamente unita e congiunta ad AC, si formerà un cono, sul 
qua-le questi raggi appariranno come i diametri del cerchio bdefghik, ed il punto A, che sarà alla 
punta del cono, rappresenterà il centro del detto cerchio, in cui convergono tutti questi raggi; bisogna 
pertanto supporre che l'occhio sia posto direttamente di fronte alla punta di questo cono, ad una 
distanza proporzionata, cioè che ne sia lontano tanto quanto la punta del cono formata dal quarto di 
cerchio ABC sarà lontana dal piano sul quale poggerà la sua base.
Ora resta da dividere l'altezza di questo cono in modo che, dallo stesso punto di vista, le linee che lo 
divideranno sembreranno uguali ai cerchi concentrici ed equidistanti della fig.41, e che gli spazi 
compresi entro queste linee appaiano uguali a quelli contenuti e inscritti negli stessi cerchi, il che si 
farà in queste modo: bisognerà in primo luogo prolungare la linea CA della fig.40, fino ad L, in modo 



che AL sia uguale ad AC, e sul punto L elevare la perpendicolare LM, di uguale grandezza di LA, per 
fare il quarto di cerchio LMA, simile al primo ABC; poi dal punto L si tirerà una linea retta in B, che 
dividerà l'arco MA esattamente in due nel punto N. Fatto ciò, supposto che la fig.41 sia di 8 cerchi 
concentrici ed equidistanti,e pertanto che comprenda 8 spazi ugualmente larghi, come 1,2,3,4,5,6,7,8, 
bisognerà dividere l’arco AN della fig.40 in altrettante parti uguali, nei punti 1,2,3,4,5,6,7,8,N e dal 
centro L, per tutti i punti di questa divisione tirare delle linee rette  tratteggiate, fino alla linea BA, 
che esse taglieranno nei punti OPQR ecc. e daranno così la diminuzione proporzionale e prospettica 
degli intervalli che devono esprimere gli spazi compresi entro i cerchi della fig.41; una volta piegato il 
quarto di cerchio a forma di cono ed esposto alla vista alla distanza determinata, essi sembreranno 
uguali fra loro e del tutto simili a quelli del cerchio dato.
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Corollario

Da tutto ciò che abbiamo detto risulta evidente che se nel cerchio bdefghik fosse disegnata qualche 
figura o immagine nelle giuste proporzioni, e le parti di questa immagine comprese nei quadrangoli 
formati dai cerchi della fig.41 e dai diametri che li tagliano fossero trasferite nei quadrangoli del quarto 
di cerchio ABG nella fig.40 come quando si vuole ridurre di formato; allora questa figura o immagine 
descritta nel quarto di cerchio, benché confusa e senza ragione in apparenza, si riconoscerà ben 
proporzionata, uguale alla naturale, una volta piegato il quarto di cerchio in cono e opposto all'occhio 
nel modo e alla distanza che abbiamo determinato.
Per una maggiore comprensione di questa pratica daremo, nelle seguenti proposizioni, qualche 
esempio di questa riduzione.

PROPOSIZIONE IV

Descrivere geometricamente, sulla superficie interna e concava di un cono, una figura che, per 
quanto confusa e difforme in apparenza, essendo vista da un  certo punto, risulti perfettamente 

rappresentata.

Questa proposizione differisce pochissimo dalla precedente nella sua costruzione, come si può 
vedere dalla  42° figura disegnata per questo scopo ,in cui il quarto di cerchie ABC è diviso in 8 parti 
uguali mediante i raggi AB,DB,EB,ecc., i quali sono nella stessa proporzione con il diametro kf della 
fig.41 di quelli della fig.40.
Bisogna solamente fare attenzione che la superficie interna o concava del cono, dovendo essere 
opposta alla vista in modo che l'occhio sia su una linea retta, che si immaginerebbe partire dalla punta 
e passare dal centro della sua base, altrettanto distante dalla stessa base quante il suo centro è 
distante dalla punta; bisogna, dico, fare attenzione perché in questa costruzione la base è più vicina 
all'occhio della punta, al contrario di quel che accadeva nella precedente proposizione. Questo 
perché, al contrario di quella in cui le grandezze prospettiche degli spazi compresi tra gli archi di 
cerchio andavano aumentando dalla punta verso la base del cono, come nella fig.40 AI, I2, 2S, SR, 
ecc., in questa esse vanno aumentando dalla base verso la punta, come mostra la fig.42 in AI, I2, 2S, 
SR, ecc., da cui deriva che il quarto di cerchio LMA, che dà queste dimensioni mediante le linee L1 
L2 L3, ecc., è disposto in senso contrario.
Per corollario di questa proposizione potremmo trarre la stessa conseguenza della precedente, ma, 
dovendo trattare nei particolari la riduzione di queste immagini nelle proposizioni seguenti, dandone 
degli esempi, noi qui non diremo nient'altro se non che l'una e l'altra superficie, cioè sia l'interna che 
l'esterna del cono, se opposte all'occhio nel modo che abbiamo descritto, appariranno perfette, con 
tutti i loro diametri e cerchi equidistanti e concentrici, come se fossero descritti su un piano 
compreso dal cerchio della loro base.



PROPOSIZIONE V

Descrivere, servendosi dei numeri, sulla superficie esterna o convessa di un cono, una figura che, 
per quanto confusa e difforme in apparenza, essendo vista da un certo punto, risulti perfettamente 

rappresentata.

Questa proposizione è quasi uguale alla terza di questo libro, essa non differisce da quella se non 
nella costruzione: quella era fatta per mezzo di linee, questa è fatta per mezzo dei numeri della 
trigonometria, cioè mediante le tangenti; e, a dire il vero, mi sembra più sicura della precedente, non 
che non siano entrambe dimostrabili, visto anche che la prima è in qualche modo il fondamento di 
questa, ma perché la prima è più soggetta ad errore, sia perché la riga può non essere ben posta sul 
centro del secondo quarto di cerchio, come nella fig.40 nel punto L, sia che essa si allontani anche un 
po' dal punto della divisione, da cui deve passare la secante, il che potrà causare un grosso errore nel 
proseguimento,ecc. Aggiunto che sapere fare una stessa cosa in più modi non è da condannare, 
avendo ogni metodo dei vantaggi particolari, come si vedrà, ho voluto proporre la presente maniera, 
che è rappresentata nella tav.15, nelle figure 43, 44, 45.
Ora, sebbene la comprensione di questo metodo sembri supporre la conoscenza della trigonometria, 
nondimeno per la sua pratica non è necessario saperne di più di quel che diremo qui in poche parole.
La trigonometria è una scienza che insegna a misurare ogni tipo di triangolo in modo che delle sei 
parti di cui ciascuno è composto, cioè tre lati e tre angoli, conoscendone solamente tre, cioè due lati 
ed un angolo o due angoli ed un lato, ecc., si può venire a conoscenza delle altre tre incognite. Ma 
poiché la quantità dei loro angoli, essendo misurata dal cerchio non si può conoscere facilmente, i più 
arguti tra i matematici hanno trovato il modo di farne la riduzione in linee rette, esaminando qual'è la 
quantità di una linea retta applicata ad un tale arco di cerchio, il che si può fare per mezzo della riga o 
del compasso comune o, ancora più facilmente col compasso di proporzione come è spiegato nel 
trattato riguardante il suo uso. 
Ma il metodo più universale e più sicuro, soprattutto per i triangoli rettangoli, è di risolverli per 
mezzo delle tavole scritte a questo scopo. Dopo aver spiegato qualcuno dei termini qui usati, di cui 
abbiamo bisogno, ne svilupperemo il contenuto nella nostra proposizione, e spiegheremo poi il modo 
di servirsi di queste tavole in simili proposizioni, senza essere obbligati a saperle calcolare. Bisogna 
in primo luogo supporre ciò che abbiamo detto alla fine dei nostri Preludi geometrici sulla semplice 
divisione del cerchio in 360° e di ogni grado in 60 minuti,ecc., e che mediante questa divisione si 
misura la quantità degli angoli; in più bisogna sapere che la tangente è una linea retta, condotta ad 
angolo retto sull'estremità del raggio o semidiametro di un cerchio; la secante un'altra linea retta 
condotta dal centro dello stesso cerchio e tagliante un arco della circonferenza compreso in un certo 
numero di gradi. Così nella fig.40 la linea AB è tangente rispetto all'arco di cerchio LMA, in quanto è 
perpendicolare all'estremità del suo raggio o semidiametro del cerchio LA, e le linee tratteggiate LNB, 
L7O, ecc., sono tutte secanti, in quanto, partendo dal centro L, tagliano la circonferenza  MNA. Noi 
chiamiamo tangente di un certo numero di gradi, per esempio di 45, quella che è determinata da un 
lato dalla secante che passa per il numero dei gradi proposto, dall'altro dall'estremità del raggio al 
quale è perpendicolare, così come AB è da un lato determinato dal raggio LA e dall'altro, in B, dalla 
secante LNB, la quale passando per il punto N, taglia AN, che è un arco di 45°, giusto metà del 
quarto di cerchio LMA, è  chiamata la secante di 45°; ugualmente la secante L70 è la secante di 
39°22’e1/2, e di conseguenza la linea AO, che essa taglia da un lato in O sarà la tangente dello stesso 
numero di gradi e altrettanti minuti,cioè 39°22'e 1/2, e così via. E questo per ora basterà, diremo il 
resto dopo aver esposto il contenuto della nostra proposizione.
Volendo dunque rappresentare la fig.43, che è nella tav.15, sulla superficie esterna o convessa di un 



cono, così perfettamente come se fosse descritta in un cerchio uguale alla sua base, sia fatta in primo 
luogo la linea AB, nella fig.45, doppia di ok, diametro della 43, e su questa linea sia fatto il quarto di 
cerchio ABC, la cui circonferenza BC sarà divisa in tante parti uguali quante l'intera circonferenza del 
cerchio pro-posto nella 43; sarà abbastanza facile e comodo dividerlo in 8, come abbiamo fatto noi, 
nei punti BHIKLMNOC, che esprimono bhiklmnoc della fig. 43. Questa divisione si può fare col 
procedimento illustrato nella V proposizione dei nostri Preludi Geometrici e col compasso di 
proporzione nel modo che abbiamo indicato nell'appendice della divisione semplice del cerchio,alla 
fine di tali Preludi. Bisogna poi, dai punti di questa divisione HIKLMNO, tirare delle linee rette al 
centro A; le grandezze proporzionali degli spazi compresi dentro gli archi di cerchio le si segnerà 
facilmente e precisamente in questo modo:
sia divisa la linea AB della fig.45 o un'altra della stessa grandezza, come DE della fig.44, in 100 parti 
uguali (se si ha un compasso di proporzione, la si dividerà tutta portandola, col compasso comune, 
alla apertura 100, sulla linea delle parti uguali, come abbiamo detto nella IV proposizione dei nostri 
prel. Geom.), fatto questo bisogna prenderne col compasso comune 9 parti e 3/4 e trasportarle nella 
fig.45, sul-la linea AB, da A verso B, cioè mettendo una gamba del compasso nel centro A si formerà 
il primo arco di cerchio che sarà dello spazio A-9 3/4; per il secondo spazio, sulla linea DE, si aprirà 
sul compasso di proporzione il compasso comune di 19 3/4, che si trasporterà similmente in AB e 
formerà il secondo arco di cerchio, che è indicato con 19 3/4; per il terzo si prenderanno 30 parti e un 
terzo; per il quarto 41 e mezzo; per il quinto 53 e mezzo; per il sesto 66 3/4; per il settimo 82 e 
l’ultimo, che è quello della base del cono, sarà di 100 parti intere.
Disegnate ora quel che volete nel cerchio della fig.43 e poi trasportatelo nei quadrangoli della fig.45, 
nella maniera in cui si riducono le immagini da grandi a piccole e da piccole in grandi; piegato poi il 
quarto di cerchio in cono e osservato alla distanza e nel modo che abbiamo detto nella III 
proposizione di questo libro, quel che avete disegnato apparirà del tutto simile e ugualmente perfetto 
dell'immagine descritta nella fig.43. Anche questa immagine vi apparirà descritta in un cerchio, così 
come il cono vi sembrerà un cerchio per la 109° proposizione del IV delle Ottiche di Aguilonius.
Riguardo alla riduzione credo inutile dire altro, visto che la figura che serve d'esempio ne è la 
dimostrazione, in quanto si vede che ciò che è compreso in bah della fig.43, deve essere ridotto 
proporzionalmente in BAH, della 45, e ciò che è in bhpt deve essere messo in BHP 82, ugualmente 
ciò che è contenuto in hpqi deve essere trasportato in HPQI e ciò che è in prsq ugualmente messo in 
PRSQ; così per il resto, finché ogni immagine descritta nella fig.43 sia trasferita nella 45, nel 
quadrangolo che corrisponde ed esprime quello della 43 in cui è raffigurato.



tavola 15



Corollario

Seguendo il metodo di questa proposizione si opererà con più sicurezza e precisione rispetto alla 
maniera precedente; e ancora questa servirà in molti casi in cui quella risulterà quasi inutile, o molto 
difficile da applicare, come quando si vorrà descrivere una figura come quella della proposizione, nel 
quarto di cerchio ABC, ma così limitata da ogni lato da non poter disporre di altro spazio oltre quello 
strettamente necessario per descrivere la figura. In questo caso sarebbe ben difficile praticare il 
metodo dato nella terza proposizione senza ingarbugliare i piani e tracciare una quantità di linee che 
poi bisognerebbe cancellare; sarebbe invece facilissimo farlo applicando questo metodo delle tangenti. 
Se si volesse, ancora, descrivere una di queste immagini direttamente sulla superficie esterna di un 
cono di legno, di pietra o di qualche altra materia dura e solida, sarebbe necessario dividere lo spazio 

o la distanza che c'è tra la punta e la circonferenza di base, in 100 parti uguali, come abbiamo detto; 
dopo aver diviso questo spazio proporzionalmente, come abbiamo fatto per la linea DE della fig. 44 
e AB della fig.45, far passare dei cerchi per queste divisioni, per poi fare la riduzione dell'immagine o 
dell'oggetto dato, il che non si potrà fare con le sole linee, senza l'aiuto dei numeri.
E' da notare che, nella costruzione delle figure, non è assolutamente necessario che l'immagine che 
dovrà essere ridotta sul cono, nella maniera che abbiamo indicato, sia prima descritta in un cerchio il 
cui diametro non sia che la metà di uno dei raggi del quarto di cerchio che forma il cono, poiché, 
qualsiasi figura si voglia ridurre, di qualunque grandezza essa sia, non c'è che da inscriverla in un 
cerchio e dividerla a discrezione con tanti altri piccoli cerchi equidistanti e alcuni diametri. Fatto ciò, 
si potrà trasferirla sulla superficie di un cono più grande o più piccolo, indifferentemente, purché sia 
diviso proporzionalmente in altrettanti quadrangoli quanti vi sono nel cerchio che contiene 
l'immagine, come abbiamo detto.
Ora, per dividere proporzionalmente in tante parti, quante se ne giudicherà comodo e a proposito, 
secondo la diversità dei casi, l'altezza del cono o il raggio del quarto di cerchio che lo deve formare, 
bisogna solo conoscere il metodo e la pratica mediante i quali abbiamo trovato, in queste 
proposizioni, la quantità delle tangenti che danno le grandezze proporzionali degli spazi compresi tra 
gli archi di cerchio, il che si trarrà da questa appendice.



APPENDICE

Sull'uso delle tavole delle tangenti nella precedente proposizione e nelle seguenti.

Io non indugerò qui nel dedurre i differenti metodi di cui vari autori si sono serviti nella disposizione 
di queste tavole, dirò solamente che la più comune nell'uso, e la più comoda, è quella di Albert 
Girard, che troviamo in piccoli libretti portatili e che sono, a mio avviso, sufficientemente corretti e 
quindi preferibili per coloro che dovranno farne un uso esclusivamente pratico e quindi non saranno 
in grado di correggere gli errori presenti negli altri . Egli calcola le quantità delle tangenti (anche dei 
seni e delle secanti che noi tralasciamo per ora non avendone bisogno e anche perché chi imparerà il 
resto potrà comprendere anche questi), calcola, dunque, la quantità delle tangenti, supponendo il 
raggio o semi diametro del cerchio suddiviso in 100.000 parti uguali, ordinate in modo che ogni 
pagina abbia quattro colonne: la prima e più piccola è quella dei gradi e dei loro minuti; la secon-da è 
quella dei seni;  nella terza ci sono le tangenti e nella quarta le secanti; tutte e quattro disposte in 
modo che di fronte al numero di ogni arco di cerchio c'è il seno, la tangente e la secante dello stesso 
arco, nella pagina a sinistra ci sono i gradi e i minuti per l'angolo acuto minore,da 0° a 45° in ordine 
decrescente; nelle pagine a destra ci sono i gradi e i minuti per l'angolo acuto maggiore da 45° a 90°in 
ordine crescente, in modo che volendo trovare la tangente, per esempio, per 1a precedente 
proposizione, di 5° e 37' (tralasciamo il 1/2 minuto in quanto è poca cosa e la si può individuare a 
discrezione) bisogna trovare 5 in alto, nella prima colonna di una delle pagine a sinistra e, scendendo 
in questa colonna, si troverà il 37 per i minuti e, di fronte a questo 37, sulla stessa linea, sotto il 
titolo tangente, si incontrerà 9834 per la tangente dell'arco di tanti gradi: il  che vuol dire che la 
tangente dell'arco di 5° 37’ conterrà 9834 parti uguali del-le 100.000 di cui è composto il raggio.
Ora, per servirsene nel caso in cui si supponga una divisione del raggio in cento parti uguali, come noi 
abbiamo fatto con la linea DE, AB nelle figg.44 e 45, bisogna  supporre che ognuna di queste parti si 
può dividere in 1000 altre piccole parti, seguendo questa supposizione si opererà esattamente in 
questo modo: come dal raggio che si suppone di 100.000 parti noi togliamo tre cifre a destra per fare 
in modo che non abbia più di cento parti,così quando avremo trovato il valore della tangente, 
poniamo ancora di un 5° 37' , valida per un raggio composto di 100.000 parti uguali, che sia pari a 
9834, non dovremo far altro che togliere tre cifre a destra, cioè 834, e non ci resterà che 9, che è la 
tangente dello stesso arco di 5°37', supponendo il raggio diviso solamente in 100 parti uguali. 
Bisogna notare che le cifre 834 che si  sono tolte, non sono affatto da scartare, ma, in seguito a quel 
che si è detto, che ciascuna delle 100 parti di cui il raggiò è composto, può essere suddivisa in 1000 
altre parti, queste cifre restanti significheranno altrettanti millesimi di queste cento parti. Per questo, 
se resta poca cosa, per esempio se le cifre restanti saranno 007 o 009 non se ne farà niente, ma se 
arrivano fino a 500 bisogna. aggiungere 1/2 parte e, se lo superano, avvicinandosi a 1000, come 834, 
bisogna aggiunge-re 3/4 come abbiamo fatto qui.
Diremo dunque che la tangente di un arco di 5°37’ contiene nove parti e tre quarti di quella il cui 
raggio ne conterrà cento.
Quando dunque si vorrà fare sulla superficie di un cono, visto nel modo in cui abbiamo detto, una 
figura che rappresenti perfettamente un' altra figura o immagine data, dopo aver circoscritto la figura 
data con un cerchio, come nella fig.43 bhiklmno, tracciati alcuni diametri,come bl, hm, in, ko, e diviso 
uno dei raggi o semi diametri del cerchio maggiore, come ab, in tante parti uguali quante si giudicherà 
necessario per far passare dai punti di tale divisione altrettanti piccoli cerchi con-centrici e 
equidistanti che divideranno l'immagine, con i diametri, in tanti quadrangoli, bisogna, come abbiamo 
già detto, dividere l'arco del quarto di cerchio, come BC, nella fig.45, in altrettante parti di quante si è 



suddivisa la circonferenza del cerchio bhiklmno, il che si fa per esprimere i raggi tirando delle linee 
rette dai punti della divisione HIKLecc., al centro A. Ma per gli archi che devono rappresentare i 
cerchi della fig.43, si dividerà 45, che è il numero dei gradi che contiene l'arco che deve dare le 
grandezze proporzionali degli spazi compresi entro questi cerchi , si dividerà, dico, questo numero 
45 in altrettante parti uguali di quante sarà stato diviso il semi diametro o raggio del cerchio che 
circoscrive la figura, come nella fig.43 il raggio ab è diviso in 8 parti uguali; per cui bisogna dividere 
l'arco di 45° per 8, e si trova per quoziente 5°37' e 1/2. Quindi il primo spazio dal centro A al primo 
arco di cerchio sarà la tangente a 5° 37' e 1/2; la seconda grandezza, dal centro al secondo arco di 
cerchio, sarà la tangente di un arco doppio a questo, cioè di 11° 15’ e  così via come è mostrato di 
seguito, supponendo che il raggio sia di 100.000 parti, indicando di quanto bisogna ridurli 
supponendo invece il raggio diviso in sole 100 parti, come abbiamo fatto noi.
Per il raggio supposto di 100.000 parti le tangenti di:

Gradiminuti tangenti
5            37           9834
11            15         19891
16            52 30319
22   30 41421
28     7 53432
33   45 66818
39   22          82044
45    0 100000

che sono, per il raggio supposto diviso in 100 parti, pressappoco queste:
Gradiminuti tangenti
5    37 9 3/4
11   15 19 3/4
16   52 30 1/3
22   30 41 1/2
28   7 53 1/2
33   45 66 3/4
39   22 82
45   0 100

Noi abbiamo omesso i mezzi minuti, dove c'erano, come nella prima tangente, che deve essere di 
5°37' 1/2, in quanto ciò in pratica non provoca conseguenze rilevanti e comunque vi si può ovviare a 
discrezione, come abbiamo già detto.
Se si ritiene più comodo dividere questo arco di 45° in 9 per evitare le frazioni dei minuti, in quanto 
nove volte 5 fa 45, supposto che il semidiametro o raggio del cerchio, che circonda la figura, sia 
diviso in nove, ci si servirà di questa tavola:
Gradi                                       tangenti
5                                               8 749 
30                                            17 633
35                                            26 795
20                                            36        397
25                                            46 633
30                                            57   735
35                                            70   21
40                                            83 910
45                                           100       000



E’ facile notare che questa tavola suppone il raggio di 100.000 parti, come è evidente dalla tangente 
di 5° che è a 8749, e dalle altre in proporzione; ad ogni modo noi abbiamo, nello schema, tolto tre 
cifre a destra di ogni valore delle tangenti per far capire come le si può ridurre e servirsene nella 
supposizione che il raggio non sia diviso che in 100 parti, secondo quel che è stato detto sopra. 
Abbiamo voluto fare questa operazione per avvantaggiare coloro che non avranno queste tavole a 
portata di mano e quindi potranno servirsi di queste divisioni ed anche per servire da esempio a 
coloro che desidereranno farne altre a piacere.

PROPOSIZIONE VI

Descrivere, servendosi dei numeri, sulla superficie interna o concava di un cono , una figura che, 
per quanto difforme e confusa in apparenza, essendo nondimeno vista da un certo punto rappresenti 

perfettamente un oggetto o immagine data.

L'effetto di questa proposizione è analogo a quello precedente della quarta, e la sua costruzione 
differisce dalla quinta come la terza e la quarta differiscono tra loro, in quanto, per questa, dopo aver 
inscritto la figura normale in un cerchio diviso come si vede nella fig.46, e fatto un quarto di cerchio 
come ABC della fig.48, bisogna, come nella precedente proposizione, dividere l'arco AC 
conformemente alla divisione del cerchio  hiklmno che circonda la figura; poi dividere la linea AB 
della fig.48 o un'altra uguale,come DE, della fig.47 in 100 parti uguali, e su questa linea prendere le 
grandezze proporzionali degli spazi compresi entro gli archi di cerchio, che sono le stesse della 
precedente proposizione, ma, come si vede nella tavola 14, il quarto di cerchio MLA che determina 
queste grandezze proporzionali per mezzo delle secanti L1, L2, L3, ecc., è disposto ben 
diversamente nella fig.42 che è relativa alla quarta proposizione e nella fig.40, relativa alla terza, 
dimodochè, come abbiamo già detto, queste grandezze proporzionali che ritroviamo nella fig.40 
vanno aumentando dal centro A verso l'ultimo e più grande arco del cerchio BC; nella fig.42, al 
contrario, vanno aumentando dall'ultimo e più grande arco di cerchio AC, fino al punto B, così ne 
deriva, in questa proposizione, rispetto alla precedente, che per quanto in quella tali spazi vanno 
aumentando relativamente al numero delle tangenti, dalla punta del cono A, fino all'arco BC, che deve 
formare la sua base, come mostrano le cifre messe a lato,che vanno crescendo, in questa, al contrario, 
quegli stessi spazi sono disposti a crescere dall'arco AC, che deve formare la base del cono, fino al 
centro B, come mostrano i numeri messi a lato, che vanno decrescendo. E' per questo che abbiamo 
iniziato a scrivere i numeri della divisione della linea DE dall'alto: 5,10, 15 ,20, ecc.
Riguardo alla riduzione non è necessario dire niente,visto che è analoga alla precedente proposizione 
ed i quadrangoli della fig.48 sono segnati con gli stessi caratteri di quelli della 46 che rappresentano, 
ciò che è sufficiente perché chi vuol comprendere sia in grado di farlo.
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PROPOSIZIONE  VII

Descrivere sulla superficie esterna di una piramide quadrata,una figura che,per quanto difforme e 
confusa in apparenza,essendo vista da un certo punto rappresenti perfettamente un oggetto dato.

Si può eseguire la seguente proposizione in due differenti modi, vale a dire per mezzo di linee, come 
la terza e la quarta proposizione, o per mezzo dei numeri, come la quinta e la sesta di questo libro. 
Ma lasciando da parte il primo, ci soffermeremo su quello dei numeri, che se è ben compreso, renderà 
semplice anche l'altro, per coloro che vorranno praticarlo; visto che abbiamo esposto a sufficienza, 
nelle precedenti proposizioni, il rapporto che intercorre tra queste due maniere. Proposto di fare una 
figura come detto sopra, bisogna prima di tutto, inserire la figura data o l'oggetto proposto in un 
quadrato, quale è, nella fig.49, bhiklmno, che sarà diviso , mediante le diagonali bl, in e le due linee 
hm, ok, in otto spazi uguali e simili; siano poi divise le linee ah, ak, am, ao in tante parti uguali 
quante si vorrà (supponiamo 8, in quanto è la divisione di cui ci siamo serviti finora nell'applicazione 
dei numeri delle tangenti in queste proposizioni), e da tutti i punti di queste divisioni siano tirate 
delle linee rette parallele ai lati del quadrato maggiore: bi, il, ln, nb,che formeranno 7 altri più piccoli 
quadrati i quali, con le diagonali e le linee suddette, divideranno l'immagine in numerosi quadrangoli e 
la renderanno facilmente riducibile, seguendo la proposizione, sulla superficie esterna di una piramide 
quadrata fatta come segue:
sia fatto, nella fig.51, un quarto di cerchio ABC,e l'arco di cerchio BC sia diviso in quattro 
esattamente nei punti ILNC, da cui siano tirati dei raggi al centro A; siano poi tirate le linee rette BI, 
IL, LN, NC, che devono formare la base della piramide, ciascuna delle quali sarà divisa in due nei 
punti H K M O, dai quali saranno ancora condotti dei raggi al centro A; avendo fatto ciò, nello stesso 
modo in cui, nella proposizione n° 5, abbiamo trovato le grandezze proporzionali degli spazi 
compresi entro gli archi di cerchio, opereremo nella presente proposizione riguardo alle rette che 
devono rappresentare il quadrato della fig.49: non c'è che da dividere AB, della fig.51, o DE della 50, 
che è della stessa grandezza, in 100 parti uguali, e su queste prendere, per ciascuno spazio, tante 
parti in conseguenza di ciò che abbiamo detto nella proposizione n°5, e trasportarle col compasso 
comune sulla linea AB, come si vede nei numeri 9 3/4, 19 3/4, 30 1/3,ecc.; che sono gli stessi numeri, 
calcolati con gli stessi principi, del cono convesso, con questa differenza nell'applicazione: che 
queste dimensioni delle parti non devono semplicemente essere trasportate sulla linea AB per farvi 
passare gli archi di cerchio come nella V proposizione, ma bisogna, qui, per trasportare queste 
grandezze, per esempio quella del primo spazio vicino alla base, mettere una delle punte del 
compasso comune, aperto alla misura necessaria, nel centro A, segnare con l'altra un punto sulla linea 
AB, che è indicato con 82 e, passando sopra la linea AH, segnare ancora un punto,con la stessa 
apertura, sulla linea AI, che sarà Q; poi, passando sulla linea AK, segnare ancora un punto sulla linea 
AL, e così via; infine, per questi punti, condurre delle linee rette, come 82, Q, ecc., che 
rappresenteranno i quadrati della fig.49. Se il piano ABC viene piegato secondo le linee AI, AL, AN, 
in modo che AB e AC coincidano perfettamente, tanto da formare una piramide quadrata, questa, 
essendo vista del suo punto, che deve essere su una linea retta, che si immaginerà partire dal centro 
della base della piramide e passare per la sua punta, tanto distante dalla punta della piramide quanto 
questa è sollevata dalla sua base; essendo, dico, vista da questo punto, essa rappresenterà 
perfettamente il quadrato bhiklmno della fig.49, diviso e ripartito nello stesso modo e, di 
conseguenza, tutto ciò che si sarà disegnato su questo quadrato, sia un’ immagine o un ritratto, e si 
sarà trasportato o ridotto nel piano che dovrà  formare la piramide, così come descritto nelle 
precedenti proposizioni, si vedrà altrettanto perfettamente e nella sua dimensione naturale come se 



fosse descritto in un quadrato uguale alla base della piramide. La fig.51 ne è la dimostrazione 
sensibile, se la si piega e la si guarda secondo ciò che è stato detto;essa è ancora un esempio della 
riduzione,che si fa in proporzione, come nelle precedenti proposizioni, in modo che ciò che nella 
fig.49 è compreso nel triangolo bah, sia ridotto, nella 51, nel triangolo BAH; allo stesso modo ciò che 
è in hai, sarà ridotto in HAI,ecc., essendo, poi, ciò perfettamente evidente in figura, non 
aggiungeremo altro.

Corollario  I

E' facile dedurre che in questa proposizione, come nelle precedenti, invertendo l'ordine degli spazi 
dati dai numeri delle tangenti,cioè facendo in modo che vadano aumentando dal primo quadrato, che è 
la basse della piramide, e deve essere formato dalle linee BI, IL, LN, NC, fino alla punta della 
piramide, che è in A, rispettando il resto che è indicato nella proposizione si avrà una figura 
similmente difforme, per la superficie interna della piramide quadrata, che, essendo vista dalla stessa 
distanza, in proporzione, come abbiamo illustrato nella IV proposizione di questo libro, sembrerà 
ben proporzionata e rappresenterà perfettamente l'oggetto dato. Ne avrei potuto mettere un esempio 
ma credo che la comprensione sia agevole aiutandosi con le figure delle precedenti proposizioni.
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Corollario II

Seguendo lo stesso metodo è possibile fare tali figure sull'una e sull'altra superficie, interna e esterna, 
di una piramide, che sia triangolare, pentagonale o esagonale,ecc.; inscrivendo per regola la figura 
naturale in un triangolo, se deve essere ridotta su una piramide triangolare, in un pentagono, se la 
piramide ha 5 lati, ecc., e dividendola mediante dei raggi convergenti in un centro che rappresenterà la 
punta della piramide, e, mediante tanti altri piccoli triangoli o pentagoni, che si rappresenteranno 
sulla piramide dividendo l'arco del quarto di cerchio che la deve formare, in tante parti uguali quanti 
sono i lati della figura che circoscrive l'immagine cioè in tre, se l'immagine è inscritta in un triangolo, 
in cinque per un pentagono,ecc.,e tracciando delle sottendenti da punto a punto di questa divisione,il 
tutto ad imitazione di ciò che è raffigurato nella tav.17, per la piramide quadrata, da cui si potrà 
prendere esempio e trarne una regola generale per ogni tipo di piramide visto in questo modo.
Coloro che vorranno esercitarsi nella costruzione di queste figure o che ne vorranno avere tante della 
stessa grandezza, che siano coni concavi o convessi, o altri tipi di piramidi, si potranno servire di ciò 
che abbiamo detto nel II corollario della II proposizione di questo libro; cioè dopo aver fatto una 
volta su un piano, per esempio su un foglio di carta, i tratti dei quadrangoli in cui si deve ridurre la 
figura o immagine, come il quarto di cerchio BAC della fig.51 diviso dai raggi e dagli archi di cerchio 
che devono rappresentare quelli della fig.49; essi potranno forare questi tratti, in modo che con uno 
spolvero li trasferiranno subito sul piano in cui desiderano lavorare, senza essere obbligati a rifarli 
ogni volta, il che li agevolerà molto e farà loro molto comodo perché, lavorando, essi vedranno 
distintamente queste linee che, una volta ridotta la figura o l'immagine, potranno facilmente cancellare 
passandovi sopra un panno, non essendo altro che polvere di carbone o simile, a seconda del fondo 
su cui si tracceranno queste figure.

Corollario III

Mi sembra che si possa anche,con ottimi risultati, applicare tutte le proposizioni di questo libro per 
l'abbellimento delle grotte artificiali, nelle opere di "rocaille", come vengono chiamate, poiché coloro 
che vi lavorano fanno di solito maschere, “termes”, satiri o altre figure grottesche con le conchiglie, 
servendosi dei loro colori e delle loro forme naturali come meglio conviene; mediante l'uso di queste 
re-gole potranno fare ugualmente, con mosaici e conchiglie, delle figure deformi e confuse che non 
rappresenteranno niente di logico se non viste dal loro punto, simili a quelle della seconda 
proposizione di questo libro, il che sarà ancor più piacevole in queste opere che sono piuttosto 
rustiche in quanto si potranno vedere delle immagini perfette e dei quadri ben strutturati che si 
materializzano in una confusione di conchiglie, pietre, mastice, ecc., messi confusamente e 
apparentemente senza un disegno logico; e se ciò sarà fatto abilmente e con artificio, guardando la 
figura dal buco di una pinnola, non ci si renderà conto di quale materia sia composta 1'opera, ma si 
penserà di vedere una pittura piana ben realizzata. Simili applicazioni sono possibili anche riguardo 
alle proposizioni riguardanti i coni e le piramidi: per la superficie concava o interna facendo dei buchi 
simili sulla superficie concava o interna di un cono o di una piramide, a seconda di quel che si vuole 
imitare; per le superfici convesse o esterne, elevando dei coni o piramidi su un qualunque piano, ad 
esempio sui muri perpendicolari all’orizzonte, o anche abbassando da questi dei coni o delle piramidi 
dalla volta o dal pavimento di qualche grotta, come per le chiavi di volta delle nostre chiese che hanno 
la punta verso il basso; in modo che il punto di vista sia sollevato da terra circa dell' altezza di un 
uomo, il che sarà senza dubbio molto divertente, in quanto trovandosi esattamente sotto la punta del 
cono o della piramide, e, guardando verso l'alto, si vedrà una figura o immagine perfetta che sarà 
irriconoscibile da qualsiasi altro punto. Ma poiché sarà piuttosto difficile far riuscire perfettamente 



queste figure, per procedere con maggior sicurezza consiglierei di farne prima il modello di uguale 
grandezza su cartone, così, seguendolo perfettamente, non si potrà sbagliare.

APPENDICE

A questo genere di figure si riconducono quelle dipinte sulle superfici convesse o concave di un 
semicilindro, come sulla metà di una colonna rotonda,o in qualche nicchia cilindrica; anche sulle 
superfici convesse o concave di un emisfero, come sulla metà di una boccia o sulla volta di qualche 
cupola perfettamente sferica, le cui figure devono senza dubbio in qualche modo essere deformate 
nella loro costruzione, per avere una bella apparenza, ma il modo di farle è troppo facile da trovare 
per soffermarci; così come anche le figure che si fanno nei “plats-fonds” e sulle volte regolari non 
procura-no grandi difficoltà; nondimeno chi vorrà studiarle in particolare potrà vedere quel che ne ha 
scritto il R.P. Egnazio Danti sulla Prima Regola Prospettica del Vignola.
Io trovo (esserci) maggiori difficoltà in quelle che si fanno negli angoli dei muri e altri luoghi, 
complicati da avanzamenti, volute, bugne e concavità e altri impedimenti, che fanno sì che ciò che si 
dipinge non si possa vedere perfettamente che da un solo luogo, in cui sarà posto il punto di vista. E' 
per questo, come dice Aguilonius alla fine della sua Ottica di coloro che lavorano a queste opere, che 
alcuni, mettendosi nel punto in cui si desidera stabilire il punto di vista, tracciano e disegnano 
grossolanamente la loro figura sulla volta stessa, con un carboncino attaccato all'estremo di una lunga 
bacchetta che tengono in mano e spostano per far sì che dal punto in cui sono, essi vedano una figura 
ben proporzionata che, vista da qualsiasi altro punto non apparirà che confusa e disegnata senza 
logica.
Altri si servono di un metodo meno ingrato e più generale, in quanto possiamo servircene su ogni 
tipo di volta: sferica, ellittica o parabolica, ribassata o ad arco policentrico; possiamo ancora, 
mediante lo stesso metodo, in una sezione irregolare,come nell'angolo interno o l'incontro di due muri, 
dipingere una figura così bene che sembrerà uscirne fuori. Il metodo è questo:essi fanno in primo 
luogo il modello della figura che vogliono dipingere, nella stessa posizione in cui desiderano farla 
vedere; fanno tale modello in piccolo, su carta o cartone, che bucano con un ago; fatto ciò oppongono 
questo modello così bucherellato alle luce di una candela posta nel punto di vista, in modo che i raggi 
di luce, passando attraverso i buchi, andranno a proiettarsi sulla volta o nell'angolo in cui vogliono 
dipingere la figura; a questo punto non resta che seguire i punti di luce con una matita e poi 
aggiungere i colori per rendere la figura per-fetta.
Inserisco anche, nel novero di questi singolari aspetti ottici, quelle figure che sembrano guardare 
sempre coloro che le guardano, da qualunque lato lo facciano, come era la Minerva di Amulius, 
grande pittore dell'antichità, di cui parla Plinio nel 10° capitolo del 35° libro della sua Storia Naturale, 
la qual cosa riuscirà in tutti i ritratti che faranno i pittori, al naturale, se si faranno guardare da coloro 
che faranno da modelli di cui imiteranno perfettamente l'azione degli occhi.
E', ancora, con ammirazione che vediamo in qualche quadro, “plat-fonds” o volta, delle figure le cui 
parti anteriori sembrano avanzate rispetto  a chi le guarda, da qualunque lato lo faccia. Di questo tipo 
ne ho visto un paio da noi piuttosto amene: una è il piede di un S.Matteo dipinto sulla volta di uno 
degli uffici del nostro convento dei “Vincennes lez Paris” che sembra sempre avanzare la sua parte 
anteriore fuori dal fondo della volta verso chi la guarda in qualunque posto si metta per vederla; l'altra 
è un affresco in una cappella del nostro convento della Trinità del Monte Pincio a Roma, nel quale è 
rappresentata una discesa dalla croce in cui Cristo, che ne è la figura principale è disposto in modo 
che, visto dal lato sinistro sembra coricato e inclinato di traverso rispetto al quadro e il suo piede 
destro sembra avanzare dallo stesso lato; visto poi dall'altro lato, tutto il suo corpo sembra quasi 



dritto, molto più in prospettiva, e questo piede che sembrava avanzare a sinistra, sembra ora 
avanzare a destra. Se ne può vedere l'effetto sul grande altare della nostra Chiesa di Place Royale, 
dove abbiamo una copia ben fatta di questo quadro. In verità è difficile rendere ragione di questi 
meravigliosi effetti e ancor più stabilire delle regole per ottenerli infallibilmente, visto che essi non 
dipendono solo dal disegno ma anche dai colori e dalle ombre, dal rialzamento e approfondimento, la 
cui arte si acquista più per pratica di lavoro che per regole scientifiche che si possano scrivere, e si 
può dire che questi sono colpi di maestri geniali nel disegno e soprattutto nei colori, come colui che 
ha fatto l'originale di questa discesa dalla croce, Daniele Ricciarelli da Volterra, autore ancora di un 
altro quadro dell'Assunzione,di Notre Dame, che è come il  primo dipinto a fresco in un'altra 
cappella della nostra chiesa della Trinità del Monte Pincio, dove si è notato che sotto le spoglie degli 
Apostoli sono rappresentati la maggior parte degli eccellenti pittori del suo secolo. Ora, egli non solo 
si è reso famoso in pittura, ma è anche da ammirare nelle sue sculture, nelle quali ha tanto eccelso che 
il grande Michelangelo Buonarroti, stimato il migliore del suo tempo in quest'arte, lo ritenne il suo 
più grande antagonista e, in segno di stima per le sue capacità e il suo ingegno gli commissionò la 
costruzione di quel grande cavallo di bronzo lungo dieci cubiti e pesante 25000 libbre, che egli pose a 
Roma nelle terme di Costantino, l'anno di Cristo 1563 per istanza di Caterina de’ Medici, regina di 
Francia, che desiderava allo stesso modo che si facesse l'immagine di Enrico II suo marito, per 
collocarla su questo cavallo in qualche bella piazza a Parigi per eternare il suo nome e la sua memoria 
con questo capolavoro. Ma la morte del grande principe e le guerre civili infransero il suo disegno e il 
cavallo rimase a Roma per qualche tempo in Palazzo Rucellai e poi fu portato in Francia nel castello 
di S.Germaine in Laye, da cui quattro anni fa fu portato a Parigi, presso Place Royale, da Monsieur 
Biard scultore che ha iniziato per commissione di sua eminenza a fondere in bronzo l'effigie di sua 
Maestà Cristianissima Luigi il Giusto, di grandezza tale da poterlo porre sul cavallo. E’ stato fatto 
prima un modello in cera, nell'anno 1636, bello e ben proporzionato pur essendo un colosso di 15 
piedi, e tanto ben rifinito e compiuto nei suoi ornamenti che consideriamo una perdita irreparabile il 
suo mancato utilizzo a causa della non riuscita fusione, per cui si decise di fare una fusione in ghisa, 
per evitare che una così grande opera durasse quanto un modello in cera, e, fatti gli stampi e ricotti, 
vedemmo fondere e colare il metallo il 23 dicembre dello stesso anno, verso mezzogiorno. Il che fu 
fatto con tanto successo che credo vivamente che questa figura, messa al suo posto, su un alto 
piedistallo, al centro di Place Royale, come si è detto, non avrà meno efficacia e consensi della  
Minerva di Fidia, che dopo essere stata disprezzata dal popolo ateniese e posposta a quella di 
Alcamene, quando l'una e l'altra erano ancora nelle mani degli autori; una volta posta su un alto 
stilobate gli fu preferita e riempì gli animi di sbalordimento. Perciò dico che la nostra attesa è stata 
premiata in quanto su questo cavallo, su cui avrebbe dovuto essere posto  Enrico II da Daniele da 
Volterra, noi vedremo invece, Dio volendo, l'effigie trionfante di Luigi il Giusto, sempre vittorioso, 
fatta e colata da Monsieur Biard, che non è inferiore nella sua arte a colui che ha colato il cavallo, 
come lo dimostrano le belle opere che egli ogni giorno dà alla luce.



IL TERZO LIBRO DELLA

PROSPETTIVA BIZZARRA

In cui si parla delle apparenze: degli specchi piani, cilindrici e conici, e della maniera di costruire 
delle figure che rivelano e rappresentano per riflesso una cosa ben diversa da quella che appare 

nella visione diretta.

PREFAZIONE
della catottrica e degli specchi.

La Catottrica o Scienza degli specchi ci ha fatto vedere della produzioni così mirabili e degli effetti 
così prodigiosi che, tra coloro che l' hanno conosciuta e praticata, c'è stato chi, per una varia e ridicola 
ostentazione, e qualche volta per ingannare i più ingenui, si è spacciato per divino, stregone o 
incantatore che avesse il potere, per l'intercessione degli spiriti maligni, di far vedere tutto ciò che 
voleva, del passato o del futuro. E di fatto si sono visti effetti così strani che, a coloro che non ne 
conoscevano la causa, né le ragioni, e non avevano mai visto niente di simile, dovevano sembrare 
soprannaturali, o perlomeno dovevano essere ritenuti pure illusioni o prestigi di magia diabolica. Il 
numero di questi effetti è infinito e chi vorrà elencarli tutti, e spiegare le ragioni e dare le istruzioni 
per costruirli dovrà compilare numerosi volumi. Per quanto mi riguarda mi accontenterò di riportarne 
qui qualcuno tra quelli che richiedono, per la loro costruzione, maggior artificio e lavoro, in quanto 
dipendono in particolar modo dalla disposizione e dal disegno delle figure impiegate, e per questo 
richiedono una dimostrazione esemplificata per una migliore comprensione.
Per gli altri, il cui artificio risiede più nello specchio che nell'oggetto, rimandiamo a Battista Porta, al 
17° libro della sua "Magia Naturale", e a molti altri autori che hanno trattato questi effetti, che sono 
tutti riconducibili, a mio avviso,ad uno di questi tre tipi: quelli che sono causati dalla materia di cui è 
composto lo specchio; quelli che sono ge-nerati dalla sua forma e figura; oppure, infine, quelli che 
derivano dalla disposizione e posizionamento di uno o più specchi rispetto all'oggetto e a colui che 
guarda.
Per i primi: se si mischia, insieme al cristallo, materia dello specchio, quando è ancora nel forno, un 
po' di "massicot", zafferano o altro colore giallo, colui che vi si specchierà in seguito sembrerà avere 
l'itterizia; se vi si mescola del nero, in piccola quantità, esso farà apparire la faccia livida e terrea; se 
in grande quantità, esso la mostrerà come quella di un etiope; se si mischia della lacca, del cinabro o 
vermiglione, chiunque si porrà davanti allo specchio si sbalordirà nel vedersi tutto rosso e come 
infiammato di collera, o simile ad un ubriaco. In breve per ogni colore che si mescolerà, risulterà un 
effetto differente.

Per quanto riguarda quelli che sono generati dalla forma o figura dello specchio, il solo concavo 
sferico ce ne fornisce di ammirevoli, capovolgendo gli oggetti che sono posti al di là del suo fuoco, 
ingrossando irregolarmente quelli posti entro la sua superficie e il suo fuoco, rigettando all'esterno 
l'immagine dell'oggetto, in modo che se gli ponete di fronte un coltello, ne vedrete uscire un altro dallo 
specchio, minaccioso; se mettete davanti allo specchio una candela, apparirà una seconda che 
sembrerà bruciare sospesa in aria; e se piazzate uno di questi specchi, abbastanza grande, al centro di 
un pavimento o di qualche volta, coloro che passeranno al disotto si spaventeranno in quanto 



vedranno degli spettri appesi per i piedi.
Inoltre si può, per mezzo dello specchio concavo sferico, far apparire più immagini di un solo 
oggetto, sia più grandi sia più piccole, sia dritte sia capovolte; si può, mediante riflessione in essi, 
portare la luce in luoghi oscuri e tenebrosi, per vedere cosa c'è; si può, da lontano, comunicare i 
propri pensieri ad un amico, ma non, come qualcuno ha immaginato, imprimendo i caratteri al corpo 
della luna, visto che, come ha ben notato il nostro R.P. Mersenne nel primo capitolo della Genesi, 
per quanto grande possa essere la genialità degli uomini, l'angolo che avrà per base queste lettere o 
caratteri sarà sempre troppo piccolo per essere visto. 
Lo specchio cilindrico concavo produce, ancora, strane deformazioni in coloro chi vi si specchiano, 
perché, se disposte parallelamente all'orizzonte, esso rimanderà l'immagine del viso estremamente 
estesa in larghezza; al contrario, se messo in piedi e perpendicolare all' orizzonte, l'immagine che si 
otterrà sarà lunga e stretta in tutte le sue parti; e se uno di questi corpi sferici o cilindrici è inserito in 
uno specchio piano, produrrà degli effetti del tutto straordinari. Per esempio se in uno specchio 
piano, nel punto in cui si dovrebbe riflettere, di un viso, la bocca, si facesse, da dietro, una gobba 
rotonda, lo specchio quando ci si guarderà, rimanderà piuttosto l'immagine di un muso di cane o di 
qualche altro animale, che la bocca di un uomo; se si facessero due di queste sporgenze nei punti in 
cui si devono vedere gli occhi, sembrerà di vedere piuttosto delle conchiglie o qualcosa ancora più 
stravagante. E' anche notevole come un cristallo piano da un lato e sferico convesso dall'altro, come 
ho fatto esperienza più volte, restituisce due specie dello stesso oggetto, una grande e l'altra più 
piccola, una dritta e l'altra rovesciata. In definitiva ci si può immaginare quel che tutte queste 
configurazioni differenti possono produrre, cambiando e alterando le forme degli oggetti, che loro 
siano opposti, ciascuno secondo le proprie proprietà.
Io non mi attarderò qui a parlare delle fiamme e degli incendi che si possono appiccare con gli specchi 
concavi e convessi disposti in modo da far convergere i raggi e il calore del sole con tanta forza e 
vigore da far sviluppare la fiamma quasi in un istante in un bosco verde e pieno di umori e, come ne 
ho visti, in grado di fondere, altrettanto prontamente, anche il piombo; non parlerò, dico, di questi 
effetti in quanto sembrano andare al di là della mia intenzione, che è principalmente di trattare le 
pitture eseguite per mezzo di questa prospettiva bizzarra. Per questo chi è interessato all'argomento 
potrà vedere ciò che ne ha scritto Horace Fine nel suo trattato "De Speculo Ustorio", e ancora il R.P. 
Mersenne nei suoi dotti e piacevoli trattati "De l'Harmonie Universelle", in cui dichiara la potenza e 
le proprietà degli specchi parabolici ed ellittici, dando le istruzioni per farne in grado di bruciare 
anche a distanza infinita. Non dimenticherò qui l'ammirevole invenzione di alcuni chimici che 
ritengono d'aver trovato il modo per fondere l'oro ed estrarne il mercurio, per mezzo di uno specchio 
concavo che sistemano in una macchina, il cui movimento artificiale, seguendo quello del sole, fa 
giungere perpendicolarmente allo specchio, per tutta la durata del giorno, i raggi solari, che, 
riunendosi nel suo fuoco, riscaldano la materia, da essi rinchiusa in un contenitore ermeticamente 
sigillato.
Ma, per ritornare al nostro soggetto, diciamo che la disposizione di uno o più specchi, di simile o 
differente forma, fatta a proposito, ci dà non meno opere mirabili, poiché mediante essa noi 
possiamo far vedere delle immagini o degli spettri volanti in aria; in uno stesso specchio, due 
rappresentazioni dello stesso soggetto, di cui una sembra avvicinarsi, l'altra allontanarsi: in quanto, 
secondo l'invenzione di Cardan, se ne può fare uno che rimanda, a colui che si specchia, la sua 
immagine tante volte quante sono le ore del giorno trascorse.
Quello di Abramo Colorni, ingegnere ebreo, è ancora più ingegnoso; secondo Raffaele Mirami, che ne 
parla nel 16° capitolo della sua introduzione alla specularia, egli aveva trovato il modo di costruire 
uno specchio e disporlo in maniera tale che mostrasse tante immagini del sole o di qualche altro 
pianeta o stella, così bene che, avvicinandosi le ore 4 se ne vedevano 4, le 5, 5 ecc.,  il che sembra 



quasi impossibile.
Che altro diremo noi? Non sarebbe bello, per mezzo di specchi, far appari-re un'armata 
moltiplicando l'immagine di un sol uomo? O anche una lunga teoria di colonne e un edificio ben fatto 
opponendo agli specchi una sola colonna o qualche altro pezzo d'architettura? Non è divenire ricchi, 
almeno in apparenza, vedere mediante la congiunzione di più specchi inseriti in una scatola adibita 
per questo effetto, di vedere, dico, le medaglie, le pistole, le perle e le pietre e tutto ciò che si ha 
moltiplicarsi all'infinito? Quelli che hanno visto una simile macchina a Roma alla villa Borghese non 
avranno difficoltà a crederlo; ed a Parigi, che si può chiamare il "cabinet" d'Europa per le meraviglie 
della natura e dell' arte che vi si vedono e che giungono da tutte le parti, noi non siamo affatto privi di 
queste curiosità da quando Monsieur Hesselin, consigliere del Re e maestro della sua camera dei 
denari, ne ha fatta preparare una importante, non permettendo che mancasse al suo "cabinet" 
qualcuno dei pezzi reperibili anche ad alto prezzo. Io considero il suo "cabinet" l'intera sua casa in 
quanto, in verità, essa è piena di rarità:si vedono tanti bei cristalli, eccellenti specchi, tante rare 
pitture e pezzi di bassorilievi e rilievi, tanti ottimi libri di ogni tipo di scienza, così che lo si può 
definire il compendio dei "cabinets" di Parigi; ed i rari diversivi che sono sparsi in tutti gli altri si 
ritrovano in questo accuratamente riuniti, e mostrano chiaramente che lo spirito del maestro è  
universale nelle sue conoscenze; ma senza pensarci mi addentro in queste bellezze da cui con dolore 
mi ritirerò, lasciando il resto dei particolari a coloro che l'hanno visitato, avvertendo il lettore 
incuriosito che, se vuole soddisfare la sua curiosità riguardo gli effetti di questi specchi,può leggere 
ciò che ne hanno scritto Alhazen, Vitellione, nei libri 7,8,9 della sua Prospettiva; Battista Porta, nel 
17° libro della sua Magia naturale, e recentemente il R.P. Hug. Sempilius al cap.8 del 4° libro del "De 
disciplinis Mathematicis", ecc.
Nel frattempo noi passeremo alla nostra prima proposizione

PRIMA PROPOSIZIONE

Costruire una figura o immagine in un quadro, in modo che non possa essere vista che per riflesso 
in uno specchio piano, e il quadro, visto direttamente, rappresenti una figura del tutto differente.

Bisogna in primo luogo, per regola, fare 8, 12, 20, 25, meglio in numero maggiore che minore, piccole 
tavolette triangolari rigide, in forma di prisma, uguali, in lunghezza, alla larghezza del quadro in cui si 
vuole costruire la figura, e grosse a discrezione, le quali saranno comprese da tre parallelogrammi e da 
due triangoli isosceli alle estremità, come ADEBCF della fig.52, affinché la faccia ABCD, su cui si 
deve dipingere una parte dell'oggetto che sarà visto riflesso nello specchio, sia un poi più piccola di 
DCEF, su cui si troverà una parte della figura che sarà vista direttamente; poi siano preparati due 
assi simili a quelli che si vedono nella fig.53 IK, LM, intagliati in modo che inserendo i prismi o 
tavolette triangolari, simili a quelli della fig.52, dal lato EF, nei denti di questi assi, essi costituiscano, 
tutti insieme, un piano uniforme e continuo sul quale si possa dipingere tutto quel che si vorrà; come 
si vede esemplificato nella fig.54, dove, sugli assi IK, LM, vi sono 8 di queste tavolette triangolari 
disposte nella sequenza ABCDEFG, sulle quali abbiamo disegnato il ritratto di Francesco I; avendo 
fatto ciò e terminata la figura, bisogna prendere queste tavolette triangolari, trasportarle sul quadro 
nopq  e disporle in modo che, poggiate su uno dei due maggiori parallelogrammi, come DCFE della 
fig.52, esse rivolgano alla parte in cui sarà attaccato lo specchio, la più stretta delle loro facce sulla 



quale sarà dipinta una parte dell'oggetto che vi deve esse-re visto di riflesso, come si può vedere nella 
fig.55, in cui le facce abcdefgh,che rappresentano ABCDEFGH della fig.54 appaiano rivolte in un 
modo e in un ordine che le tavolette che contengono la parte superiore della figura siano messe nella 
parte inferiore del quadro, e così di seguito, come si nota, essendo quella segnata a la più bassa e 
seguendovi b, c, d, ecc.; in quanto per il VII teorema della Catottrica di Euclide, le altezze e le 
profondità appaiono, negli specchi piani, capovolte, in modo che la parte inferiore appaia nella 
superiore dello specchio, e quella superiore dell'oggetto in quella inferiore dello specchio.
Ora, dopo aver disposto, come detto, le tavolette nel piano del quadro, bisogna porlo contro una 
parete, al di sopra dell'orizzonte o livello dell'occhio, affinché le parti superiori delle tavolette 
abcdefgh, in cui l'oggetto dello specchio è dipinto, non si possano vedere direttamente, ma si vedano 
soltanto le inferiori, sulle quali si può rappresentare un'immagine del tutto differente dalla prima, 
seguendo il metodo che ho indicato nella prefazione del 2° libro; oppure scrivere dei versi o qualche 
parola di lode verso colui che è ritratto nello specchio, il che mi sembra preferibile, in quanto versi, 
anagrammi o qualsiasi altro scritto si ricompongono molto meglio di un'immagine, la quale apparirà 
forse frammentaria a causa della separazione delle tavolette, ciò che non succederà alla scritta, visto 
che su ogni tavoletta si può fare una riga, come si vede nell'esempio in cui abbiamo scritto così:

FRANCISCUS

PRIMUS

DEI  GRATIA

FRANCORUM

REX

CHRISTIANISSIMUS

ANNO  DOMINI

MDXV

per far capire come ciò deve esser fatto.



Tavola 18

Ora, bisogna notare che si possono mettere delle scritte non solo sulle facce che vengono viste 
direttamente, ma anche in quelle che si riflettono nello specchio, disponendole in modo che siano 
viste nel senso giusto, una volta riflesse, cioè disegnando i caratteri capovolti e alla rovescia, affinché 
formino, nello specchio, una scritta perfetta, in quanto per il VII e XIX teorema della Catottrica di 
Euclide, negli specchi piani le altezze e le profondità appaiono capovolte, come abbiamo già detto, e 
la parte sinistra di un oggetto sembra essere la destra, e, la destra, la sinistra
Senza dubbio questo artificio sarà molto divertente per gli anagrammi che si fanno qualche volta per 
lode dei grandi, come un re o un principe, piazzandolo al di sopra di qualche porta o arco trionfale, 



quando fanno ingresso nelle città di loro dominio; come quando sua Maestà Cristianissima fece il suo 
ingresso a Bordeaux nell'anno 1615 sotto 1'anagramma, molto ingegnoso a mio avviso e favorevole 
per gli abitanti, di L0IS DE BOURBON, BON BOURDELOIS. Si trattò di una bella invenzione, che 
produsse un effetto gradevole agli occhi di tutti, e addirittura miracoloso per i più ingenui, scrivendo, 
sul lato della tavoletta che doveva essere visto direttamente, LOIS DE BOURBON, e sull'altro, che 
si doveva riflettere nello specchio, formando dei caratteri che rimandavano agli occhi degli 
osservatori, l'anagramma BON BOURDELOIS; e senz'altro ce ne saranno stati parecchi di ingenui 
che avranno creduto che le stesse lettere che componevano il nome facevano anche l'anagramma, 
essendo state disposte dall'ingegnere con tanto artificio che attraverso il riflesso e il cristallo, esse si 
disponevano secondo l'intenzione dell'autore. Per la dimensione e disposizione dello specchio in 
questo tipo di figure, essa dipende dalla dimensioni delle tavolette triangolari, la posizione del quadro 
e il luogo da cui si vuol far vedere la figura; per questo sarà preferibile procedere per esperienza; 
basta sapere che la parte inferiore dello specchio lmno , e la superiore del quadro nopq, devono 
essere unite insieme nella linea no, e la parte superiore dello specchio lm legata con due piccole corde 
i k, contro il muro, in modo che si possa alzare e abbassare sulla figura, finché non si è trovata la 
posizione giusta, nella quale lo specchio, visto da un certo punto, in cui ci si metterà per prova, 
riflette perfettamente l’oggetto  pro-posto.

Corollario
La 56° figura, nella stessa tavola ci presenta un altro metodo per costruire queste figure, che può 
essere usato quando lo si riterrà opportuno. Siano prese, secondo la grandezza della figura che si 
vorrà fare, 25, 30, 40, 50,quante più sono meglio è, piccole tavolette parallelepipeidali, lunghe quanto 
la larghezza del quadro in cui le si vuoi mettere, di spessore circa doppio, come quello che è 
rappresentato da ABCD in fig.56; poi  avendone disposti un buon numero, tutte uguali in lunghezza, 
larghezza e spessore, le si metterà una sull’altra e le si stringerà agli estremi con un filo o corda, in 
modo che tutti i loro spessori siano a livello e costituiscano un piano uniforme e continuo, come in 
questo caso CDEF, sul quale si possa raffigurare qualsiasi cosa; noi,a titolo di esempio, vi abbiamo 
posto la figura di un papa. Una volta dipinta e rifinita la figura, si libereranno le tavolette e le si 
sistemerà l’una sull’altra come se si facessero delle file di tegole, in modo che da un lato della loro 
larghezza poggino sul piano del quadro, e, dall’altro lato, in cui sarà stata dipinta l’immagine, poggino 
ciascuna su quella che precede.
Per l’ordine che esse devono avere e per la disposizione dello specchio, vale  quello detto per il 
metodo precedente, con una attenzione particolare a questo: poiché l’immagine si troverà divisa in 
molte piccole parti, è bene che esse siano ben illuminate, affinché inviino, allo specchio un’immagine 
più viva. Si può anche, su queste tavolette così sistemate, dipingere qualcosa in modo che sia visto 
direttamente e sia del tutto differente da ciò che si vedrà allo specchio.



PROPOSIZIONE II

Spiegare quale deve essere la materia dei buoni specchi, quello che compare nella loro 
composizione, la maniera di fonderli, molarli e dare loro una bella levigatura.

Per quanto riguarda gli specchi piani, certamente si fanno dei bellissimi cristalli  a Parigi e a Venezia, 
che vengono completati con una foglia di stagno e argento, e sembra vano cercare qualche materia più 
bella per questo tipo di specchi, e oltretutto non è il mio proposito. Ma ho ritenuto opportuno fare 
la seguente proposizione per quel che riguarda gli specchi concavi e convessi di ogni tipo, nonché 
cilindrici e conici, dei quali dobbiamo parlare in. seguito, in quanto è difficilissimo, come ho 
sperimentato anch'io, per non dire impossibile, farne di vetro o cristallo, special mente di 
quest'ultimo,che siano buoni e molto regola ri, cioè che  riflettano perfettamente, sulla loro superficie, 
la figura che si vorrà far specchiare. Per questo, per farli riuscire  più conformi al modello che ci si 
sarà proposto, si è trovato modo di fare quelli che si chiamano più comunemente specchi d'acciaio, 
che sono di un metallo composto da numerosi altri, oppure mischiato e mescolato con qualche 
sostanza che gli darà le qualità proprie a questo effetto; il quale metallo si fonde e si mette in stampi 
nel modo in cui i fonditori e orafi fondono le loro figure: la composizione e gli stampi si possono fare 
in diversi modi.
Per la composizione, Oronce con una libbra di "rosette" e una mezza libbra di "estain de glace", 
mette un quarto di marcasite d'argento e altrettanto di salnitro e, fuso il tutto insieme, dice che 
bisogna aggiungere sopra una fetta di lardo e rimestare la materia per qualche tempo al crogiolo, con 
una verga di ferro, affinché se ne faccia una mistura più perfetta, e dopo colarla nello stampo 
preparato in uno dei modi che diremo più avanti.
Gian Battista Porta nel 17° libro della sua Magia Naturale, ultimo capitolo, su 50 libbre di vecchio 
bronzo e 25 di stagno d'Inghilterra, mette due libbre di tartaro e altrettante di arsenico cristallino, e 
se, fuso il tutto e ben purificato, la materia risulta troppo dura o troppo fragile, si può aumentare o 
diminuire la dose di qualche metallo o minerale che entra nella composizione.
Ne ho visti altri che mettono tanto stagno quanta "rosette" e, per ogni libbra di questa materia, 
un'oncia di arsenico cristallino, mezza oncia di antimonio d'argento e altrettanto di tartaro.
Altri su quattro parti ne mettono due di "rosette", una di stagno, e la quarta di lega d'antimonio, o 
anche una terra minerale nera, quasi simile all'antimonio che, messa nel crogiolo, dopo aver evaporato 
il suo "souffre", dà un bellissimo liquore, come un metallo fuso, che si stende su qualche marmo o 
pietra ben liscia, lasciando la feccia sul fondo del crogiolo. C'è anche chi ne fa di lega d'antimonio 
pura, altri vi mescolano un po' d'argento, altri prendono solo della  "rosette" e la purificano a forza di 
polveri e droghe; insomma, per farla breve, ciascuno di coloro che se ne intendono fa la materia 
secondo una propria ricetta.
Coloro che saranno curiosi di provare, potranno servirsi di qualcuna delle composizioni sopra dette, 
e l'esperienza farà loro conoscere quale sarà la migliore, in quanto qualcuna sicuramente avrà una 
maggiore lucentezza, l'una sarà più chiara, l'altra più scura, l'una avrà una quantità di odori da 
aggiungere durante la fusione, l'altra si rovinerà non appena sarà esposta all'aria: in breve ciascuna 
avrà i suoi vantaggi e le sue imperfezioni; e quando si sarà scoperto cos'è che rende la materia capace 
di una bella lucentezza, che la rende più nera e lucente per rendere maggiormente vivi i riflessi, ecc., 
se ne può fare la mistura giusta, che faccia riuscire degli specchi a cui non manchi niente.
Resta da esporre il metodo per fare gli stampi, ma prima dirò ancora una cosa per quel che riguarda la 
composizione della materia: quando si metterà dello stagno, dovrà esser messo per ultimo, per paura 



che, essendo messo con gli altri metalli  più duri, nella fusione, non si calcini.
Si possono colare, questi specchi, in due modi: in sabbia e in stampo di cera a perdere, come viene 
chiamato. Per colarlo in sabbia se ne potrà fare il modello in legno, cera, piombo, o indifferentemente 
qualsiasi altra cosa solida, e, dopo averne impresso la forma sulla sabbia, per far venire lo specchio 
più liscio e meno difficile da levigare, si avrà cura di ave-re uno spolvero ben sottile per impolverare 
gli stampi, che alcuni fanno di gesso, carbone di salice e farina fossile; e se la si vuole ancora più 
perfetta, si infiammeranno gli stampi con quelle candele di resina che producono una fiamma grossa e 
fumo nero; fatto ciò, per ultimo, sia fatto, agli stampi, un condotto per farvi entrare il metallo e 
qualcuno anche per dare sfogo all'aria che, rimanendo all'interno, potrebbe causare delle bolle. 
Avendo osservato questi punti le opere verranno bellissime e quasi levigate.
Per completare la levigatura, quando le si sarà tratte dagli stampi, ci si può servire, all'inizio, di 
arenaria comune, con cui si pavimentano le strade, poi di due o tre pietre da affilare, servendosi 
sempre della più dura prima e della più dolce alla fine, per esempio di pietre a "huyle" e pietra d' 
"hypre", dopodiché ci si potrà servire di smeriglio ben polverizzato e passato al setaccio, o anche di 
tripoli frantumata e triturata su un porfido, o anche scaglie di mare con acqua, che danno una pasta 
rossa eccellente per questo uso.
C'è una gran quantità di altre cose di cui ci si può servire,come per esempio carbone di salice o 
"geneure" con olio, tartaro, cenere granulosa,  fuliggine, ecc.; ma  io ho scoperto che non c'è niente di 
più adatto, per dare l'ultima e più perfetta levigatura a questi specchi, della "potée d'etain" (abrasivo 
al cerio)  ben preparata, cioè ben polverizzata e messa in un vassoio pieno d'acqua in modo che le 
parti più grosse vadano a fondo e le più sottili galleggino e vengano prese e sfregate sulla superficie 
dello specchio con una pelle morbida o anche con il palmo della mano, e ne verrà fuori la migliore  
levigatura che si possa desiderare, purché la materia ne sia suscettibile.
Per fondere in stampi di cera a perdere, bisogna prima di tutto, fare il modello dello specchio, 
cilindrico o conico, della stessa grandezza e spessore, cioè esattamente come lo si desidera avere, e 
coprirlo di una terra molto fine, che si può comporre dl creta, di vecchi mattoni, di gesso, di tripoli, 
di sassolini, pietra pomice, ossi di seppia e di becco bruciati, ruggine di ferro, ecc.; tutte cose che 
devono essere ben polverizzate e dopo triturate sul marmo o porfido, affinché la materia che servirà 
da prima copertura al modello sia più sottile, mettendo poi al di sopra quella più grossolana per 
rinforzare gli stampi, perché possano sopportare il calore e il peso del metallo fuso. Fatto ciò si può 
mettere questo stampo a cuocere sul fuoco, e, cuocendo, la cera si calerà da un condotto fatto 
apposta e lascerà  vuoto lo stampo con la forma dello specchio, che si riempirà col metallo preparato 
come abbiamo detto precedentemente, poi si romperà lo stampo e si troverà lo specchio pronto da 
levigare, come è stato detto.

PROPOSIZIONE III

Dato uno specchio cilindrico convesso, perpendicolare ad un piano parallelo alla sua base, 
descrivere, su tale piano, una figura che, benché difforme e confusa in apparenza, produrrà 

nondimeno, riflettendosi nello specchio, un'immagine ben proporzionata e simile a qualche oggetto 
proposto.

Chiamiamo specchio cilindrico, quello specchio che ha forma di cilindro, ossia è simile a quelle pietre 
lunghe, curve in tutti i punti nello stesso modo, di cui ci si serviva a volte per unire e appianare i 



luoghi in cui si batteva il grano e i viali delle passeggiate nei giardini, secondo Virgilio  nel 2° delle 
Georgiche:
Area cum primis ingenti aequanda cylindro.
Abbiamo dato, nella precedente proposizione, il modo per farne di metallo e per questo non 
aggiungerò altro se non che di solito si fa il modello dello specchio relativo a metà cilindro, poiché da 
uno stesso punto, e con un solo occhio, non si potrà neanche vedere interamente la metà, per la 98° 
proposizione del 4° delle ottiche di Aguilonius, e, in assoluto, se la distanza che è tra le due pupille 
degli occhi è uguale al diametro del cilindro, se ne vedrà giustamente la metà; se questa distanza e più 
grande se ne vedrà di più; se minore se ne vedrà di meno, per la 99° proposizione dello stesso. 
Siccome di solito il diametro di questi specchi è uguale o più grande della distanza che c'è tra i due 
occhi, e quello di cui ci serviamo qui per l'esempio è dei piccoli rispetto a quelli che si usano di solito, 
sarà sufficiente per noi uno specchio semicilindrico. Per questo, per dargli più grazia, montandolo, 
cioè facendogli la base e il capitello, si completa l'altra parte del cilindro, o corpo della colonna, con la 
stessa materia della base e del capitello. Ora, questo lo dico per coloro che non hanno alcuna 
conoscenza di questi strumenti, perché non dubito che la maggior parte di coloro che si intendono di 
prospettiva, ne abbia visto una gran quantità di questo tipo.
Per quel che concerne la proposizione, bisogna far apparire in questo specchio cilindrico, messo 
perpendicolarmente su qualche piano, una immagine ben proporzionata, e simile a qualche oggetto 
proposto, benché in tale piano non appaia altro che una confusione di tratti che sembrano fatti a caso 
e senza un disegno preciso; per esempio si propone di fare sul piano della 19° tavola una figura che, 
in uno specchio cilindrico messo perpendicolarmente in mezzo al cerchio  KLMNOPQR sembri 
simile all'immagine descritta nella figura 57, ossia l'immagine di un S. Francesco di Paola.
Bisogna, per regola, dividere la larghezza dell'immagine, o oggetto proposto, in 6, 8, 12, parti uguali, 
meglio in numero maggiore che minore; noi qui l'abbiamo divisa in 12 in quanto abbiamo trovato 
questa divisione comoda per il nostro procedimento: le cifre 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, ecc., messe in alto in 
questa figura, mostrano come deve essere fatta questa divisione, fatta la quale bisogna, su]l'altezza e 
lunghezza dell'immagine, segnare tanti spazi quanti se ne potrà rispetto a questa prima divisione, 
come si può qui vedere sul lato dell'immagine, con i numeri 1, 2, 3, 4,..,12, 13, 14 che la figura ha per 
lunghezza o altezza 14 misure e non ne ha che 12 in larghezza; e da tutti i punti di questa divisione, 
tanto in altezza che in larghezza, saranno tirate delle parallele che divideranno 1'immagine proposta 
in tanti piccoli quadrati, e la predisporranno ad esser ridotta sul piano, per poi riflettersi nel cilindro 
e apparirvi nella sua dovuta proporzione, purché sia stata costruita sul detto piano in modo da far 
risultare questo effetto; il che si potrà fare così. Siano, prima di tutto, nella fig.58, tirate le due linee 
rette AB, CD, intersecantesi ad angolo retto nel punto E dal quale, come centro, siano descritti il 
piccolo cerchio  FGHI, uguale alla grossezza dello specchio cilindrico in cui si deve vedere la figura, e 
il più grande KLMNQPQR rappresentante la base dello stesso cilindro, il quale sia poi diviso, nella 
sua circonferenza in otto parti uguali,nei punti K, L, M, N, O, P, Q, R, ciascuno dei quali sarà ancora 
diviso in due parti uguali, ad eccezione di due archi LM, MN,che ci si può immaginare dietro al 
cilindro, cioè non compresi in quella parte di cilindro in cui l'oggetto rappresentato non viene riflesso. 
Levate così queste due parti dalle otto, bisogna con-durre dal centro E fino a tutti i punti della 
divisione fatta sulla circonferenza, delle linee rette o raggi all'infinito, che appariranno perpendicolari 
e paralleli  nel cilindro, per cui vi saranno 12 spazi simili a quelli che formano i montanti che 
dividono la larghezza dell' immagine della fig.57.
Ora, per tracciare sul piano della fig.58 le linee che devono, nello specchio, apparire parallele e, 
incrociandosi con le montanti ad angolo retto, formare dei piccoli quadrati simili a quelli della fig.57, 
occorre dividere il semidiametro EI del cerchio più piccolo FGHI in 4 parti uguali, come indicano le 
cifre 1,2,3,4, e mettendo una gamba del compasso sul punto 3, con apertura a piacere, secondo 



l'altezza della base del cilindro e il punto in cui si vuole che l'immagine appaia, per esempio 
dell'intervallo 3a , per fare apparire la figura un poco al di sopra della base, bisogna, dico,descrivere 
con questa apertura, una grande porzione di cerchio, dalla linea EL, prolungata fino ad EN, anch'essa 
prolungata, e questa porzione di cerchio apparirà nel cilindro come una linea retta, che lo taglierà 
parallelamente alla base e rappresenterà la prima linea in basso del parallelogramma che racchiude 
l'immagine nella fig.57. Dallo stesso centro, e con apertura 3b, sia descritta una porzione di cerchio 
più grande, la quale, con la prima ed i raggi o linee rette che partono dal centro I, formerà i 
quadrangoli che appariranno nello specchio come quadrati simili a quelli della fig.57; per quanto 
riguarda lo spazio che deve intercorrere tra a e b, esso lo si troverà meglio per esperienza, provando e 
riprovando, che per altra via; per questo dopo aver fatto il primo cerchio (dico cerchio in senso 
assoluto in quanto manca poco perché sia tale) se ne farà il secondo in modo che la linea trasversale 
che rappresenterà nello specchio sia parallela alla prima così come lo sono i montanti fra loro, il che 
si potrà fare a vista d'occhio, avvicinandola o allontanandola, secondo quello che si giudicherà 
opportuno. Avendo determinato ciò, si procederà con facilità per le seguenti, cioè aumentando gli 
spazi compresi da a b c d ecc. da cui devono passare tutti gli altri cerchi, poco a poco, 
proporzionalmente, come da 20 a 21; cioè dando allo spazio successivo bc 21 parti, di cui il primo, 
ab, non ne aveva che 20. Ciò si può fare facilmente per mezzo del compasso di proporzione, 
mettendo sulla linea delle parti uguali, all'apertura 20, la linnea ab e, tenendo il compasso così, 
prendendo l'apertura di 21 per bc; si continua poi così anche per cd e per gli altri spazi, finché non 
sia-no stati segnati tutti quanti e non siano stati tracciati tutti i cerchi, che costituiranno, con i raggi o 
linee rette, dei quadrangoli che, nello specchio, appariranno simili ai quadratini della fig.57.
Non resta altro ora, dopo aver tracciato le linee che esprimono, nello specchio, le  montanti e le 
trasversali che dividono l'immagine, che ridurre le parti di questa immagine comprese nei quadrati 
della fig.57, nei quadrangoli della fig.58, che li rappresentano.
L'esempio proposto faciliterà la pratica di questa riduzione ai meno esperti; qui noi abbiamo segnato 
la prima fila di quadretti dall'alto della fig.57 e i quadrangoli esterni della fig.58, tutt'intorno delle 
stesse cifre 1, 2, 3,ecc., fino a 12, per far vedere che queste ultime rappresentano le prime, così come 
quelle che sono a lato della fig.57, segnate con le cifre da uno a  quattordici, sono rappresentate, con 
gli stessi numeri, in basso alla stampa della fig.58; dimodochè, per sapere in quale quadrangolo della 
58 deve essere ridotto l'occhio sinistro dell'immagine, o qualunque altra parte, bisogna prima di tutto 
considerare in quale quadrato della fig.57 è compreso relativamente ai numeri messi al di sopra e a 
lato della stessa figura, e dopo aver identificato ciò che è inscritto, per esempio, nel quadrato in cui 
concorrono il 5 dei numeri in alto e il 2 di quelli a lato, bisogna similmente ridurlo, nella fig.58,  nel 
quadrangolo corrispondente, come si vede nell'esempio, in maniera tale che occupi, in proporzione 
tanto spazio quanto ne occupa nel quadrato della fig.57; da cui si comprende che risulterà 
estremamente deformato su questo piano, visto che, pur avendo più o meno la stessa larghezza, sarà 
esteso in lunghezza in proporzione a quanto questi quadrangoli superano i quadrati della fig.57. Così 
si opererà per tutta la figura che, una volta terminata e rifinita, non mancherà di produrre nello 
specchio l'effetto desiderato.
Ho dimenticato di dire che l'incisore non ha seguito esattamente il mio disegno nella disposizione e 
nell'aumento degli spazi compresi tra i due cerchi, come si può vedere nella figura, in cui l'ultimo 
spazio, che doveva essere il più largo, è più stretto di quello che lo precede: ma questo errore è poco 
importante e non impedisce di comprendere il resto.



tavola 19

Corollario  I

Senza dubbio molti saranno meravigliati dalla presente costruzione, visto che sembra esser fatta 
senza l'osservanza degli angoli d'incidenza e di riflessione e senza distanze né altezze dell'occhio  
determinate; e d'altronde io non pretendo che sia nella perfetta osservanza di tutte le regole della 
catottrica, e mia intenzione era di dare, sul soggetto della presente proposizione, un metodo semplice 
e comprensibile per coloro che sono meno addentro nei principi matematici; io non mi sono 
preoccupato d'altro che di dare una pratica meccanica da cui si vedesse uscire un bell'effetto, come è 
questo, secondo il quale ho disposto tutte le figure, che non avevo mai fatto per il cilindro e che sono 
state ben giudicate da coloro che se ne intendono e ritenute avere un bell' effetto allo specchio come 
possono testimoniare  coloro che ne hanno vista qualcuna nella nostra biblioteca di Place Royale, tra 
le quali ce n'è una simile a quella della stampa, solo un po' più grande; fatene la prova facendo il 
chiaroscuro: sull'immagine della fig.58 e,dopo averla attaccata su un piano perfettamente liscio, 
mettendo uno specchio della larghezza specificata al centro del cerchio KLMNOPQR.
Inoltre, come ha ben sottolineato Monsieur de Vaulezard, che ha,credo, per primo e più dottamente 
scritto di questi apparecchi, con questo sistema, riesce bene e facilmente, il che non è  poco, anche la 
riduzione degli oggetti che non sono composti che di linee rette, come io stesso ho sperimentato, 
riducendo una sedia simile a quella della fig.30 della tavola 10, in modo che sia perfetta nel cilindro, 



benché sul piano non sia com posta che di tratti di riga e di compasso apparentemente 
sconclusionati; ciò che dimostra, altrettanto bene delle trasversali della fig.58, che le linee circolari  
non cessano di apparire dritte nel cilindro, checché si dica. E, per quanto mi riguarda, oltre alla facilità 
di operare, io trovo più convincente farlo in questo modo, che conducendo delle linee curve da un 
punto all'altro, come insegneremo  nella proposizione seguente; in quanto il compasso, nella 
regolarità  del suo movimento uniforme, non si allontanerà poi tanto dal cammino, della mano, per 
sicura che sia, che non saprà fare un cerchio perfetto senza compasso, nel tracciare queste linee che 
hanno un contorno molto più difficile.
Ma tutto consiste nel trovare un centro a proposito, di modo che, se si vorrà costruire figure di 
questo tipo per un cilindro più grosso e, avendo diviso il semidiametro della larghezza del cilindro in 
4 parti uguali e fatto centro sulla terza si vedrà che le linee circolari appaiono nello specchio ancora 
curve verso la parte inferiore, allora bisognerà  avvicinare questo centro alla circonferenza, se invece 
apparissero tali verso la parte superiore, bisognerà allontanare lo stesso centro, verso quello del 
cerchio che esprime la larghezza del cilindro.
Per quanto riguarda il punto di vista, esso non è poi tanto indeterminato visto che lo si può supporre 
nella posizione più naturale da cui si possano vedere queste figure; cioè  poste su un tavolo di 
altezza normale di 2 piedi e 7 o 8 pollici, su una base di un pollice e mezzo e distante dall'occhio 2 
piedi, ossia quanto sarà distante l'occhio stesso dal piano del tavolo.
Se mi si domanda perché metto il centro dei cerchi che rappresentano nello specchio le trasversali, 
sulla terza parte del semidiametro del cilindro, io rispondo che tale è la proporzione tra gli spazi 
compresi da questi cerchi, e così del resto di questa costruzione. Io dico che, dopo aver trovato il 
metodo facile in questo soggetto, come mi ero proposto, mi sono sforzato nel suo effetto quanto 
potessi, senza renderlo difficile a coloro che procedono dai principi della catottrica e che avendo 
sperimentato che da una tale altezza dell'occhio, a tale distanza, gli spazi prospettici diminuiscono di 
un tanto nella costruzione geometrica, io mi ci sono avvicinato, nella meccanica, il più possibile, e lo 
stesso per il resto di ciò che vi è osservato, per le ragioni che ho detto già.

Corollario II

Ho visto qualcuno servirsi di una griglia divisa in piccoli quadrati posti sullo specchio e di una luce, 
al punto di vista, che fa sì che si riflettano sul piano i quadrangoli della griglia, segnandoli poi per 
inserirvi la riduzione di qualsiasi figura; per quanto mi riguarda, da quello che ho potuto scoprire per 
esperienza, credo che questo metodo sia di minore effetto e molto difficile da praticare, oltre che, se 
riuscisse,  troverei più spedito bucherellare la figura stessa, che si vorrà ridurre, ed esporla tra lo 
specchio e la fonte luminosa, tracciandone poi il riflesso sul piano. Ma io consiglierei di non perdere 
tempo in questi modi, in quanto la maniera che vi abbiamo appena indicato è molto più facile e 
sicura. E se essa non soddisfa i più difficili che desiderano dei metodi che siano più dimostrabili, 
allora che si servano di quelli di Monsieur de Vaulezard che, come ho già detto, ha molto ben scritto 
su questo soggetto ed è stimato uno dei  grandi e sapienti uomini nella Geometria, ottica e loro 
annessi, che abbiamo oggi. Essi potranno consultare ancora ciò che ha scritto Monsieur Herigon, 
altrettanto dotto e famoso
matematico, nelle sue lezioni matematiche, nella 9°e ultima proposizione della sua prospettiva, in cui 
ne espone un metodo; infine potranno servirsi del metodo che stiamo per proporvi.



PROPOSIZIONE IV

Dato uno specchio cilindrico convesso perpendicolare ad un piano parallelo alla sua base, 
descrivere geometricamente su tale piano, una figura che, benché difforme e confusa in apparenza, 
nondimeno essendo vista da un certo punto, produce, per riflesso nello specchio, un'immagine ben 

proporzionata e simile a qualche oggetto proposto.

Questa proposizione non differisce dalla precedente se non per la costruzione che è più esatta 
procede geometricamente. Dunque, dopo aver diviso, come nella precedente, l'immagine, o oggetto 
proposto, in più parti uguali, sia la sua altezza che la sua larghezza; come per esempio, supposto che 
l'immagine al naturale sia compresa nel quadrato AA,BB,CC,DD, che è diviso in 36 piccoli quadrati, 
cioè 6 in altezza e 6 in larghezza; bisogna tracciare sul piano parallelo alla base dello specchio 
cilindrico, una figura che, vista da un punto dato, appaia nello specifico, simile a questo quadrato, e 
di conseguenza che l'immagine o l'oggetto compreso dallo stesso quadrato, ridotto ai quadrangoli della 
figura, che verrà fuori dalla costruzione, risulti ben proporzionato e simile a quello del quadrato. Per 
fare ciò sia, in primo luogo, tirata la linea retta AB,che sarà tagliata ad angolo retto, nel punto C, dalla 
linea DE, uguale al diametro della larghezza del cilindro dato; poi, dal punto dell'intersezione C, con 
apertura CD o CE sia descritto il cerchietto DFEG, che esprime la grossezza del cilindro, il cui 
diametro DE sarà diviso in tante parti quante sono quelle in cui è divisa la larghezza dell'immagine 
proposta: noi qui la supponiamo divisa in 6 parti uguali, nel quadrato AA,BB,CC,DD. Per questo 
abbiamo diviso anche questo diametro in 6, nei punti DHIKLEC; fatto ciò sia preso, sulla linea AB, 
il punto B, tanto distante dal cerchio DGEF quanto risulterà da questa operazione: chiameremo 
questo punto il punto principale abbassato sul piano, da cui siano tirate, a tutti i punti della 
divisione del diametro DHICKLE, delle linee rette BD, BH, BI, BC, BK, BL, BE, che taglieranno la 
circonferenza del cerchio  piccolo: BH in O; BI in R; BC in F; BK in S; BL in T; BD e DE 
toccandosi in D ed E. 
Ora, per trovare la riflessione di questi incidenti, dal centro C, con apertura a piacere, sia descritto un 
cerchio più grande MNOP, e dal punto di intersezione della linea incidente e della circonferenza del 
cerchio DFEG come centro, con apertura pari alla porzione di linea incidente di cui si vuole trovare il 
riflesso,  compresa tra le circonferenze dei due cerchi, sia fatto un arco di cerchio,  che taglierà  
l'incidente e la circonferenza del cerchio  grande insieme  in uno stesso punto, e, di ritorno, la 
circonferenza del cerchio grande in un altri punto, da queste punto e da quello del centro di questo 
arco sarà condotta la linea riflessa all' infinito. Per esempio, se si deve trovare dove si riflette la linea 
incidente BQ, mettendo una delle gambe del compasso nel punto Q e stendendo l'altra fino ad a, in 
cui la circonferenza del cerchio  grande taglia questa incidente, si farà l'arco di cerchio bc, che taglierà 
questa circonferenza, ancora una volta, nel punto c, dal quale punto c e dal punto Q, centro dell'arco 
di cerchio, si tirerà Qd, come riflesso  dell'incidente BQ; così per riflesso dell'incidente BR, si 
formerà, dal centro R, con apertura Re, l'arco di cerchio fg, e dal punto g sarà condotto Rh per la 
riflessa; per le due linee BD e BE, bisogna prolungarle all'infinito, in quante devono toccare la 
circonferenza  nei punti D, E, in modo che DV, EX siano le ultime delle riflesse, e la linea BF si 
rifletterà in sé stessa, in quanto cade ad angolo retto sulla superficie delle specchio cilindrico. Non 
resta quindi altro che le riflesse delle due incidenti BS, BT; avendole trovate, con lo stesso 
procedimento usate per BQ, BR, e avendo piazzato lo specchio al suo posto, sia rispetto al punto 



della figura, che al punto di vista, le linee DV, Qd, Rh, FB, Sm, Tq, EX, vi rappresenteranno 
perfettamente tutte quelle che dividono la larghezza dell'immagine  entro AA, DD, e BB, CC.
Resta ora da definire sul piano quelle che, nello specchio, devono rappresentare le trasversali, che 
dividono la lunghezza o altezza dell'immagine in AABB e CCDD. Per questo bisogna, in primo 
luogo, tirare la linea retta FY, toccante il cerchio piccolo DFEG nel punto F, parallela a BZ e uguale 
all'altezza del cilindro con la sua base; dalla quale linea si toglierà l'altezza della base, a partire dal 
punto F, supponete un pollice e mezzo per F1; e da 1 verso Y, si prenderà su questa linea altrettanti 
spazi quanti ne contiene l'altezza dell'immagine, rispetto alla sua larghezza, come per esempio 
supponendo l'immagine tanto alta quanto larga, come ci mostra il quadrato AA BB CC DD i cui lati 
sono uguali al diametro del cilindro bisogna, da 1 verso Y, prendere uno spazio uguale ad uno dei suoi 
lati AADD, e dividerlo similmente in 6 parti uguali, come si ve-de nei punti 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, sulla 
stessa linea FY. Fatto ciò, sia, da B, punto principale abbassato sul piano, tirata una perpendicolare 
all'infinito, che faccia un angolo retto con FB, e sarà BZ sulla quale, al punto Z (che io suppongo 
distante da B otto pollici, e di conseguenza fuori dal piano della figura, all'incontro della linea BZ con 
le linee occulte che passano per i punti r,s,t,v,x,y,z) sia stabilito il punto di altezza dell'occhio, che 
possiamo chiamare punto di vista elevato sul piano, da cui, per tutti i punti 1,2,3,4,5,6,7, di 
divisione della linea FY, siano condotte le rette occulte fino alla linea FA, che taglieranno nei punti 
r,s,t,v,x,y,z, e determineranno la. grandezza degli spazi compresi tra le linee curve che devono 
rappresentare, nello specchio, le trasversali che dividono l'altezza dell'immagine. Ora, per trasportare 
gli spazi di queste divisioni sulle linee DV,Qd,Rh,FB,Sm,Tq,EX, si procederà come segue: sulla 
linea FA si prenderà la distanza che va da F fino si punto r e la si trasporterà dallo stesso punto F 
fino a 1, verso B; così, una delle gambe del compasso fissa in F, si stenderà l'altra fino al punto s e si 
trasporterà, di ritorno, questo spazio verso B, al punto 2, finché non si siano segnati tutti, come 
1,2,3,4,5,6,7; per la divisione proporziona-le delle altre riflesse  DV, Qd, Rh, ecc., bisogna 
congiungere le dette linee rispettivamente ciascuna a quella che gli corrisponde, con piccole linee rette 
RS, QT e il diametro DE, che congiunge le ultime due in modo che taglino la linea AB a squadra, o ad 
angolo retto, e, dal punto della loro intersezione, bisogna prendere le distanze della linea FA, da 
questo punto di intersezione, ai punti r,s,t,v,x,y,z, e trasportarle dal punto di incidenza sulle linee di 
riflessione; come per esempio per dividere proporzionalmente la riflessa Qd, bisogna tirare la linea 
QT, tagliando AB ad angolo retto; e mettendo una delle gambe del compasso nel punto di questa 
intersezione, stendere l'altra fino ai punti r,s,t,v,x,y,z, e, a misura, trasportare questi spazi sulla linea 
Qd,dal punto Q verso d come si vedono segnati su questa linea 1,2,3,4,5,6,7.
Si opererà nello stesso modo rispettivamente per tutte le altre, su cui, tutte le divisioni essendo così 
segnate, bisogna da tutti i punti condurre delle linee curve, in modo che la prima tagli le linee  DV, 
Qd, Rh, FB, Sm, Tq, EX nei punti indicati con 1; la seconda tagli tutte le stesse linee nei punti 
segnati con 2, e così delle altre, da cui si formeranno, sul piano, dei quadrangoli che 
rappresenteranno, nello specchio, dei quadrati altrettanto perfetti di quelli del piano naturale 
proposto AA BB CC DD. Poiché c'è qualche difficoltà per tracciare queste linee curve, si può, per 
operare più esattamente, dividere il diametro DE in 12 parti e più, benché io qui non l'abbia diviso 
che in 6, per non ingarbugliare la figura; perché operando su tutte le 13 linee che comprenderanno gli 
spazi di questa divisione, come noi abbiamo fatto su sette, i punti da cui dovranno passare  le linee 
curve saranno maggiormente vicini l'uno all'altro e l'operazione sarà meno soggetta ad errori: per la 
riduzione delle figure o immagini mi sembra che essa sia abbastanza chiaramente espressa nella figura 
della precedente proposizione.



Corollario I

Non è fuori luogo notare, sul soggetto di questa proposizione, che , secondo la diversità della 
posizione del punto di vista, cambia il luogo delle riflessioni; di modo che, su uno stesso piano, 
purché sia abbastanza grande, noi possiamo dipingere più immagini nel modo in cui abbiamo spiegato 
e che si vedranno in successione, l'una dopo l'altra, nello specchio, stabilendo più punti di vista, gli 
uni più vicini allo specchio, gli altri più lontani, gli uni più elevati sul piano, gli altri meno, il che 
provocherà un gioco molto piacevole, poiché guardando da vicino o dall'alto si vedrà apparire, nello 
specchio il riflesso di quel che sarà dipinto nella parte di piano più prossima alla base dello specchio; 
al contrario allontanandosi o abbassandosi si vedrà ciò che sarà più distante dalla stessa base. In 
questo modo si possono fare  6,7,8, ritratti differenti, che sembreranno, a colui che si avvicinerà 
lentamente, salire l'uno sull'altro, nello specchio e svanire in alto, quando l'occhio non sarà più in 
grado di vederli, il che sarà causa di un grande sbalordimento per coloro che ne ignoreranno la causa.



 
tavola 20



Corollario  II

Si possono anche tracciare delle figure, per lo specchio cilindrico, su dei piani perpendicolari al piano 
di base, ma esse non saranno così deformate; preferisco piuttosto quelle che sono dipinte in parte su 
un piano parallelo alla base dello specchio e in parte su un altro piano perpendicolare al primo e 
parallelo alla superficie dei cilindro, e che si vedo-no nello specchio perfettamente riuniti, come se 
fossero in un solo piano; di questo tipo ne ho visto qualcuno piuttosto bello a Parigi.
Ma senza andare fuori dall'argomento della nostra proposizione si può disporre l'artificio di queste 
figure in modo che, coloro che ne vedranno le apparenze, le potranno considerare delle illusioni o 
prestigi di magia; si può far ciò disegnando, sul pavimento al posto della normale pavimentazione, 
con delle tarsie di legno o di  marmo, qualcuna di queste figure conformemente al disegno che si sarà 
fatto in precedenza su carta o cartone, e mettendo delle colonne o specchi cilindrici nel luogo esatto 
per produrre l'effetto che cerchiamo, in modo che oltretutto le colonne non sembrino inutili, ma 
messe a proposito per reggere il peso della costruzione, il che sarà senza dubbio molto divertente, in 
quanto oltre ad essere elementi dell'architettura e servire da ornamento, creeranno una nuova 
meraviglia quando, dopo aver visto i corpi di queste colonne fulgenti di luce per la loro levigatezza e 
prive di immagini o pitture, man mano che ci si avvicinerà, si vedrà formarsi sulla loro superficie, 
poco a poco, quell'immagine che si voleva far vedere, finché, trovandosi nel punto in cui si deve 
regolarmente completare la riflessione, si vedrà l'immagine perfettamente. C'e' da notare che in questo 
caso bisogna stabilire il punto di altezza dell'occhio, alla normale altezza dell'uomo, cioè deve essere 
sollevato sul piano della figura di circa 5 piedi, quanto si suppone sollevato da terra l'occhio di un 
uomo eretto.
Si potranno comodamente costruire queste figure nella parte alta dell' ornamento di un camino, che 
avrà ad ogni lato una colonna o specchio cilindrico, che rientrerà nell'ordine della sua architettura e 
servirà anche a riunire e riflettere le forme di queste figure, disegnate apposta. Ancora, al posto delle 
prospettive che si fanno ordinariamente  sui soffitti, potremo porre queste figure, sospendendo poi, 
in mezzo al soffitto, uno specchio cilindrico attaccato dalla parte del capitello (che nella costruzione 
sarà considerato come la base) con qualche anello o corda in modo che il riflesso si produca nella 
parte bassa conformemente agli accorgimenti presi nel fare il disegno, considerando un punto di vista 
posto ad una. altezza di circa 5 piedi, come abbiamo detto; e si potranno anche stabilire più punti di 
vista in punti differenti intorno a tutta la superficie specchiante della colonna o cilindro.
Questa invenzione mi sembra poi molto piacevole per l'abbellimento delle grotte, poiché se ne può 
facilmente applicare l'uso sui soffitti, ornati solitamente con  conchiglie, configurandole in modo da 
far apparire inuno specchio appeso in mezzo alla grotta, un particolare disegno.

Corollario III

Poiché sarà lungo e scomodo, per ogni figura che si vorrà disegnare, tracciare le linee e fare le 
osservazioni necessarie, soprattutto applicando il metodo più rigorosamente geometrico, consiglierò 
di tracciare precedentemente una volta per tutte, su qualche foglio di carta, tante trasversali quante 
occorrono per dividere tutta l'altezza dello specchio in parti uguali e che facciano, con i montanti, dei 
quadrati; fatto ciò, si bucherà con un ago per farne uno spolvero, come ho fatto io per tutte le figure 
che ho eseguito, trovando questo metodo ottimo. Spolverate le linee sul piano su cui si vuole 
disegnare la figura, si prenderanno tanti quadrati quanti sono quelli in cui è diviso l'oggetto proposto, 
per farne la riduzione, e fatta questa, tutte le linee, sia quelle superflue che quelle che ci sono servite 
per la riduzione, si cancelleranno passandovi sopra un piccolo panno, in modo che resterà 



nettamente delineata la sola figura che ci interessa.
Coloro che vorranno, dopo aver tracciato qualcuna di queste figure, farne delle copie, poiché devono 
essere estremamente esatte, si potranno servire del parallelogramma del R.P.Scheiner, con il quale le 
copieranno proporzionalmente, per cilindri di qualsiasi grandezza, purché lo sappiano usare 
correttamente. Se poi si volesse fare una copia di eguale misura e per cilindri della stessa grandezza, 
si potrà ricopiare il disegno attraverso un foglio oliato con olio di noce o di spigo e disseccato; o 
ancora meglio con carta fine imbevuta di olio di trementina, mastice e olio di spigo mescolati sul 
fuoco e che renderanno la carta non solo diafana e trasparente ma anche capace di ritenere i tratti di 
inchiostro e di matita. Del disegno così ricopiato si farà uno spolvero di cui ci si servirà per fare il 
disegno.
Ugualmente si può fare per tutte le figure di cui abbiamo parlato finora e per lo specchio conico di 
cui parleremo fra poco, non appena avremo dato quest'ultimo avvertimento:che si faccia una buona 
scelta delle figure che si vogliono ridurre, in quanto se il piano in cui apparirà l'immagine sarà lungo e 
stretto non converrà ridurvi delle immagini corte e larghe; comunque ciò è rimesso alla discrezione di 
chi opererà.
Per ciò che riguarda le figure che si fanno per lo specchio cilindrico concavo, esse non sono molto 
piacevoli, in quanto non risultano mai estremamente deformate sul piano e non producono un 
bell'effetto nello specchio, il che obbliga a farle piuttosto grandi e a porre il punto di vista così 
lontano che si provoca solo una gran confusione e sovrapposizione di immagini.

PROPOSIZIONE V

Dato uno specchio conico convesso su un piano parallelo alla sua base; posto il punto di vista sulla 
linea dell’ asse ad una distanza data dal piano e dalla punta dello specchio: descrivere su questo 

piano e intorno allo specchio una figura che, benché difforme e confusa in apparenza, vista dal suo 
punto per riflesso nello specchio appaia ben proporzionata e simile a qualche oggetto proposto.

Dalla descrizione del cono fatta nella III proposizione del 2° libro risulta che lo specchio conico 
convesso non è altro che la superficie esterna di un cono, levigata e resa capace di riflettere le 
immagini. Per soddisfare la presente proposizione io non conosco metodo migliore di quello di 
Monsieur de Vaulezard, esposto nel 12° problema della sua Prospettiva Conica e Cilindrica che io 
non avrei qui ripetuto se l’ordine del mio proposito mi avesse permesso di ometterne la costruzione. 
Ad ogni modo cercherò di renderla più comprensibile a coloro che non saranno stati capaci di 
comprenderla così com'è trattata dal suo autore, che tratta questa materia troppo dottamente per i 
pratici. In più metterò nella tavola seguente, che è la 22°, un esempio della riduzione degli oggetti o 
figure proposte che sarà molto utile, credo, per facilitare l'uso e la pratica, che è più difficile di 
quanto si immagini, quando non la si è sperimentata. Aggiungerò ancora per corollario una invenzione 
piuttosto amena, tratta da questa proposizione e dalla 3° e 5° libro 2°, per disegnare una immagine di 
cui una parte sia vista direttamente e di fronte, un'altra direttamente e di lato e la terza di riflesso, con 
qualche altra nuova trovata su questo soggetto. Dunque, per tornare alla proposizione, bisogna prima 
di tutto dividere l'immagine o oggetto proposto, per mezzo di una figura simile alla 60°, inscrivendola 
in un cerchio,come potrebbe essere BCDEFG, il quale sarà diviso da molti diametri, intersecantisi in 
A, in 6 o 8 triangoli uguali; noi qui l'abbiamo diviso in 6 secondo i tre diametri BE, CF, DG; in più 
qualcuno dei semi diametri, come AB, sarà ancora diviso in 6 parti uguali, o anche di più se lo si 
ritiene più comodo; e dal centro A, per i punti di questa divisione, saranno fatti 5 cerchi concentrici al 



primo BCDFFG, i quali, con i diametri, che taglieranno in qualche punto, formeranno molti 
quadrangoli e qualche triangolo, che divideranno l'immagine, come richiesto. A questo punto bisogna 
tracciare sul piano proposto, attorno allo specchio, una figura, la quale, benché differente da questa, 
vista di riflesso sembri del tutto simile ad essa, purché vista da un punto determinato sulla linea 
dell'asse del cono da cui le figure o immagini  ridotte proporzionalmente appaiono simili.
Sia dunque, nella fig.61 ,tirata la linea NZ, lunga quanto sarà necessario, e, nel suo centro, sia segnato 
il diametro della base del cono,c he supponiamo essere AC su cui sarà sollevato il triangolo ABC, 
uguale e simile a quello che formerebbero il diametro della base e i due lati del cono se fosse tagliato 
da qualche piano passante per il suo asse; in modo che AB e BG rappresentino i due lati del cono, 
come AC rappresenta il diametro della sua base, che è espressa dal cerchio  ATXC che noi 
supponiamo intero, così come gli altri, benché non se ne sia indicata che la metà, per non 
ingarbugliare la costruzione. Ora, la circonferenza di questo cerchio di base nella fig.61, sarà divisa in 
6 parti uguali, così come il cerchio BCDEFG della 60°,come risulta dalla metà ATXC divisa in tre 
archi o spazi uguali AT, TX, XC; e dal centro D, per tutti i punti di questa divisione, saranno tirate 
delle linee rette all'infinito DN, DV, DV, DZ, le quali esprimeranno e rappresenteranno, nello 
specchio, dei diametri simili a quelli che divideranno la sua base in 6 par-ti uguali, come BE,CF,DG 
nella fig.60, a qualunque distanza sia l'occhio dalla  punta dello specchio B, purché sia fuori dalla 
linea dell'asse DE.
Ma per trovare le proporzioni che devono essere rispettate per gli spazi compresi dai cerchi da A 
fino ad N, affinché appaiano nello specchio uguali tra loro, e simili a quelle della fig.60, sia diviso il 
semi diametro della base AD in tante parti uguali quante ce ne sono in AB della fig.60, cioè in 6, nei 
punti H,I,K,L,M,D, e da tutti questi punti siano condotte le linee occulte al punto 
E:HE,IE,KE,LE,ME,DE, che saranno le incidenti e taglieranno 1a linea AB,lato del cono proposto: 
HE in 1; IE in 2; KE in 3; LE in 4; ME in 5; DE in 6.
Ora, per trovare le riflessioni di queste incidenti, bisogna conoscere la distanza del punto dell'occhio, 
cioè quanto è elevato sul piano in cui è descritta l'immagine, oppure la distanza della punta dello 
specchio, che è rappresentata in B e, supponendolo sollevato sul piano della distanza DE e sulla 
punta dello specchio della distanza BE, sia posta una delle gambe del compasso nel punto B, dal 
quale, come centro e con apertura BE, sia descritto l'arco di cerchio EFG, tagliando la linea del lato 
del cono AB prolungata fino ad F; e sia fatto FG uguale a FE. Poi, dal punto G, per tutti i punti 
d'intersezione del lato del cono e delle incidenti 1,2,3,4,5,6, siano tirate delle linee rette occulte che, 
venendo a cadere obliquamente sulla linea AN, segneranno i punti S, R, Q, P,O, N, dai quali devono 
passare i cerchi condotti dal centro D, che rappresenteranno nello specchio quelli della fig.60 e gli 
spazi da essi compresi, in modo pressocché perfetto, purché l'occhio sia esattamente sulla linea 
dell'asse, sollevato sopra la punta dello specchio della distanza BF.
Avendo così tracciato la figura intera, come abbiamo fatto per la metà NVYZ, la riduzione 
dell'immagine o oggetto si farà in modo che ciò che, nel piano naturale nella fig.2, più vicino al centro, 
ne sia più lontano, in proporzione, nella fig.63, il che la renderà estremamente difforme, di modo che 
le stesse parti dell'oggetto, che saranno le più concentrate nella fig.62, in questa qui saranno le più 
estese. Per esempio ciò che nella fig.62  è compreso nei piccoli triangoli che sono al centro, si trova a 
dover essere ridotto nella fig.63 in 6 quadrangoli a1, a2, a3, a4, a5, a6; come si può vedere più in 
particolare che ciò che nella 62 è compreso nel quadrangolo BHIC, nella 63 è ridotto nel quadrangolo 
indicato con le stesse lettere bhic, così quel che è compreso in HLMI è ridotto in hlmi, e così per il 
resto.
Una volta completati i tratti dell'immagine, come si vede nella figura, ci si possono aggiungere i colori 
e le ombre per avere una figura perfetta e disposta per produrre un bell'effetto in uno specchio 
conico della grandezza determinata, che sarà posto nel centro bcdefg.



E se qualcuno vuol farne la prova sull'esempio stesso, dipingendovi i colori, o si voglia servire del 
tratto delle linee punteggiate per ridurvi altre figure simili nel modo illustrato nella proposizione 
riguardante il cilindro, senza darsi pena per far fare il modello di questo specchio, egli ne troverà di 
questa grandezza, e su questo modello, presso Monsieur Le Seigneur, al sobborgo S.Germain, a cui 
ho dato i modelli dell'uno e dell'altro, e che io considero uno dei migliori  artigiani che ci siano ora a 
Parigi in grado di fare specchi di qualsiasi forma.
Per quanto riguarda il punto di vista, esso deve essere posto molto opportunamente in modo che 
quel  che si trova nel lembo esterno del cerchio più grande nella costruzione, deve essere visto 
esattamente alla punta del cono; nondimeno bisogna soprattutto fare attenzione a stabilire 
giustamente sulla linea dell'asse perpendicolare al piano, in cui è descritta la figura, in modo che non 
sia fuori da questa linea, né da un lato né dall'altro, il che si potrà ottenere per mezzo di un righello  
bucato al centro, con un piccolo foro, posto di traverso e sostenuto da due piccoli sostegni posti ai 
due lati della figura. Sollevare o abbassare in po' di più questo punto di vista, purché sempre sulla 
linea dell'asse, non causa grande errore, e qualche volta sarà anche bene alzare l'occhio sopra l'oggetto 
un po' più di quanto non sia prescritto nella costruzione, visto che di solito bisognerà mettere queste 
figure piuttosto in basso, al di sotto di qualche finestra, affinché la luce del sole si attenui e non 
giunga direttamente sul lato del cono, cosa che invece accadrebbe se fosse posto su qualche tavolo a 
livello delle finestre, il che provocherebbe una mancanza di chiarezza per eccessiva incidenza della 
luce che affievolirebbe le forme nello specchio. A ciò Si può rimediare moderando questa luce 
mediante l'interposizione di un foglio di carta bianco e ben sottile che si porrà tra la finestra e 
l'oggetto, permettendo di vedere la figura e lo specchio in maniera netta in tutti i punti.
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Corollario

L'uso di questa proposizione si può applicare con ottimo esito all'ornamento dei soffitti, come s'è 
detto per il cilindro nel secondo corollario della quarta proposizione, cioè attaccando al centro del 
soffitto uno specchio conico con la punta verso il basso, e disegnando attorno alla sua base, su un 
piano che gli sarà parallelo, ciò che vi si vorrà far riflettere, secondo la regola che abbiamo esposto, 
stabilendo il punto di vista in basso, elevato da terra circa dell'altezza di un uomo, di modo che 
chiunque si trovasse direttamente sotto la punta dello specchio, guardando in alto vi vedesse 
un'immagine ben proporzionata nascere da una confusione di tratti e di colori  messi come a casaccio 
e senza disegno.
Si possono anche dipingere parecchie di queste figure su uno stesso piano, purché sia abbastanza 
esteso, e che si vedranno in successione, l'una dopo l'altra, alzando o abbassando lo specchio sul 
piano in modo che la sua base resti sempre parallela allo stesso piano.
Ma per avere un artificio molto più bello, si può, da questa proposizione e dalla 3°  o 5° del secondo 
libro,  trarre il metodo per costruire su qualunque piano, sia in alto che in basso, sia su una parete 
perpendicolare all'orizzonte, una figura di cui una parte sia vista direttamente e di fronte, un'altra 
parte direttamente ma di lato e una terza parte per riflessione. Per farlo si può a mio avviso 
procedere così:
Sia un piano proposto rotondo, triangolare, quadrato, pentagonale o altro, su cui disporre queste 
figure; bisogna prima, su questo piano, fare il disegno, sia ritratto, paesaggio o storia, e poi, al centro 
del disegno sia fatto un cerchio della grandezza voluta, che lasci attorno a sé, all'esterno, una parte del 
disegno descritto nel piano, che sarà quello che si vedrà di fronte e direttamente e che perciò non 
deve essere per niente cambiato, né alterato ma deve essere lasciato nella sua proporzione naturale. 
Ora, supposto che questo primo cerchio abbia il diametro di un piede, se ne farà ancora un altro più 
piccolo della metà o dei due terzi, che gli sarà concentrico e parallelo, e la parte dell'oggetto compresa 
tra le circonferenze di questi due cerchi sarà divisa e trasferita sulla superficie esterna del cono fatto 
apposta, cioè la cui base sia eguale al cerchio maggiore; e questa parte dell'immagine, o quadro, cadrà 
ancora sotto la visione retta, tutto come abbiamo insegnato nella 3° e 5° prop. del secondo libro. Poi 
si taglierà una parte di questo cono verso la punta, per esempio di tre o quattro pollici di altezza, al 
posto della quale si porrà uno specchio che sarà costituito da un cono uguale  alla porzione tagliata e 
in cui si farà vedere, per riflesso, la parte dell'oggetto compresa nel cerchio più piccolo dopo averla 
divisa e disegnata, secondo le regole prescritte nella presente proposizione, sullo stesso piano della 
figura prolungato quanto sarà necessario, o in un altro più lontano dalla base di questo piccolo cono.
Non è necessario spiegare ciò più chiaramente; coloro che avranno un po' di destrezza non 
mancheranno di riuscire in questo artificio che è una delle tante amene invenzioni che ci suggerisce 
l'ottica.
Si possono anche tracciare delle figure per lo specchio conico convesso, su un piano circolare, 
perpendicolare al piano della base dello stesso specchio: la costruzione è facile e si può trarre da 
quella che è stata data nella proposizione.
Non ho che da ripetere, a questo punto, che con questi artifici si possono ornare e abbellire le grotte, 
visto che, avendolo detto riguardo alla 4° proposizione, ho creduto che fosse chiaro abbastanza che 
quanto detto per il cilindro è applicabile anche al cono.
Per lo specchio conico concavo c'è da dire che esso è ancora meno usato del cilindro concavo, sia 
perché le figure che si potranno costruire in questo caso non saranno così strane quanto quelle fatte 
per il convesso (che vengono, nella costruzione, tanto più deformate e allungate quanto più il cono è 
ottuso), sia perché è difficile servirsene dovendo, le figure, essere poste tra l'occhio e lo specchio, per 
cui non ci soffermeremo oltre.
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APPENDICE

C'è ancora un'infinità di meraviglie sul soggetto degli specchi, se ne può vedere qualcosa presso 
Alhazen, Vitellione, Cardano e qualcun altro che ne ha scritto. Noi abbiamo dedotto le cose principali 
per la costruzione di queste figure che sono le più usate, tra quelle regolari. Quanto alle irregolari, 
siccome il numero è infinito, se ne può ancora  trarre un gran numero di piacevolissime variazioni, e 
credo che si potrebbe, con un po' di lavoro, costruire su un piano una figura, le cui parti sparse qua e 
là senza ordine, confusamente si riflettano così bene in uno specchio poligonale, sfaccettato, come i 
cristalli raffigurati nella tavola 23, indicati con 64 e 65, che , essendo visti da un certo punto di vista 
possano sembrare unite tra loro e ben ordinate nello specchio, benché altrove, nel piano, tutto 
sembrasse difforme e senza disegno. Questo specchio si metterà sul piano sulla sua base, come il 
conico convesso, e le riflessioni si troveranno prolungando i piani in cui si hanno le incidenze: chi 
vorrà esercitarsi vi potrà riuscire, io ne ho espressa la proposizione per coloro che amano queste 
novità e che, non accontentandosi di ciò che è in questo libro, si impegneranno per l'accrescimento 
delle scienze e delle arti, col lavoro e le esperienze che faranno su ciò che è già stato trovato da altri.


